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Cari lettori,
        con l’autunno torna nelle vostre case 
“El Scandolaro”... questo numero parte, come d’abitu-
dine, con la ri essione di don Giorgio che commenta la 
lettera del Vescovo Beniamino alla diocesi di Vicenza: si rinnova la convinzione che 
il futuro della Chiesa locale è nelle Unità pastorali, cammino che noi abbiamo già 
intrapreso da qualche anno.

Seguono poi le due rubriche sulle opere di Misericordia e sui segni della fede.
Nella pagine successive si aprono, uno dopo l’altro,  meravigliosi racconti delle 

esperienze estive dei giovani della nostra Unità pastorale: i Campi Scuola, il Cam-
peggio di Passo Cereda, il Grest, gli incontri in parrocchia, ecc... come sempre ogni 
estate si ha l’impressione che la vita parrocchiale “sonnecchi” al sole, invece è viva 
e vivace, solo magari svolge le iniziative più lontano dai luoghi abituali, quasi a rica-
ricarsi di gioia di vivere per ripartire carichi con le attività “classiche”. 

L’estate 2016 è stata però speciale perché ha visto svolgersi in Polonia la Giorna-
ta Mondiale della Gioventù: hanno partecipato anche un gruppo di ragazzi dei nostri 
paesi e li ringraziamo perché nei racconti che ci hanno fatto avere  - e che troverete 
pubblicati - ci consentono di “assaggiare” la magia di quell’incontro tra i giovani e 
Papa Francesco, tra i giovani e la chiesa, tra giovani e altri giovani. Che esperienza!

Racconti come quelli di questo numero avvalorano l’importanza del nostro “El 
Scandolaro” nell’essere strumento di condivisione di esperienze, sentimenti ed emo-
zioni.

Invitiamo tutti ad “usare” in questo senso le nostre pagine… non serve essere 
giornalisti o grandi scrittori, è suf ciente desiderare di condividere il proprio pensie-
ro con la comunità! Non siate timidi!!

Immancabile, troverete la poesia di Dino Cisco che chiude la pubblicazione: non 
perdetevela nemmeno questa volta, è un vero tuffo nel passato di Lumignano. Dino 
infatti raccoglie in rima tutte le famiglie, i loro soprannomi scherzosi, ironici a volte, 
ma che sempre nascondono una lunga storia di famiglia che nella nostra terra affon-
da le sue radici.

  Buona lettura !
la Redazione

La voce della Redazione
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La lettera pastorale del Vesco-
vo Mons. Beniamino Pizziol, 
segue l’esortazione apostolica 

di Papa Francesco Evangelii gaudium e 
ci presenta la proposta pastorale per l’an-
no 2016-2017: “Per una nuova presenza 
della Chiesa nel territorio con un nuovo 
volto e un nuovo stile”. 

In concreto la diminuzione dei preti e 
laici porta a trasformare tutta la Diocesi 
da una organizzazione in singole Parroc-
chie a tutte Parrocchie in Unità Pasto-
rali e ad una Pastorale Integrata: “le 
parrocchie non possono più pensare di 

agire da sole perché non riescono a rag-
giungere quegli ambiti, scuola, universi-
tà, cultura, lavoro, salute, comunicazio-
ni sociali, che ne oltrepassano i confini 
geografici; per questo devono abbando-
nare ogni pretesa di autosufficienza, col-
legandosi tra loro, superando il rischio 
delle chiusure, del ripiegamento sull’esi-
stente, dell’autoreferenzialità”.

Le parrocchie sono quindi chiamate 
ad essere missionarie per raggiungere 
i lontani. I preti e i laici devono perciò 
essere pronti a collaborare con gli altri: 
serve un lavoro di squadra, non l’indivi-
dualismo pastorale!

La Parola di Dio illumina questo 
cammino a partire dal brano del Vange-
lo di Marco 6,38 della moltiplicazione 
dei pani e dei pesci nel quale il Signore 
Gesù domanda anche alla Diocesi di Vi-
cenza: “Quanti pani avete?”.

A questa domanda viene spontaneo 
rispondere che abbiamo poco, solo 5 
pani e due pesci, cioè poche vocazioni, 
pochi iscritti alle associazioni, pochi 
praticanti, rispetto al passato, poco per 
rispondere alle tante esigenze di oggi, 
poco per progettare il futuro. 

In questa situazione Gesù ci chiede, 
come ai suoi discepoli, un fede arresa, 
un affidamento senza riserve a Lui sol-
tanto: se ciascuno offre quel poco che ha 
Lui può compiere sempre il miracolo. Il 
poco delle nostre risorse pastorali, vanno 

Quanti pani avete?
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impiegate fino in fondo, senza riserve e 
senza sconti. 

Invece di lamentarsi del poco che i di-
scepoli sono riusciti a procurargli, Gesù 
rende grazie: è necessario ricentrare la 
nostra pastorale attorno alla celebrazione 
eucaristica, nella quale Gesù invita i suoi 
discepoli a fare questo in sua memoria e 
a dare loro stessi da mangiare: la Chiesa 
trova slancio sorretta dalla forza stessa 
del Risorto! Educarci a dire grazie a Dio 
ci libera dai nostri deliri di onnipotenza 
pastorali, riconoscendo che è Lui a con-
durre la storia della Chiesa.

Nella Evangelii gaudium il Papa ci 
ricorda che “Il tempo è superiore allo 
spazio”: per questo possiamo lavorare a 
lunga scadenza, senza l’ossessione dei 
risultati immediati. Se invece diamo pri-
orità allo spazio “diventiamo matti per 
risolvere tutto nel momento presente, per 
tentare di prendere possesso di tutti gli 
spazi di potere e di autoaffermazione”. 

La domanda che emerge dalla pro-
posta pastorale sul dove sta andando la 
Chiesa vicentina nel territorio, alla luce 
della Parola e del confronto negli orga-
nismi di partecipazione ecclesiale, porta 
alla conferma di quanto scritto nel docu-
mento del 1992 sulle Unità pastorali in 
cammino: “La scelta di procedere alla 
costituzione progressiva delle unità pa-
storali ..va attuata con decisione e re-
sponsabilità. .Tutte le decisioni dovran-
no essere maturate insieme, ma nessuno 
dovrà cercare alibi per non muoversi 
nella direzione indicata”.

Emerge dunque la necessità di defini-
re meglio i compiti delle Unità Pastorali 
in senso missionario e profetico, sotto la 

guida di più preti che vivano in piccole 
fraternità sacerdotali, con la correspon-
sabilità di Gruppi Ministeriali e del Dia-
conato Permanente. 

Alle parrocchie già in Unità Pastorale 
vengono proposte le seguenti domande: 
Quali sono le esperienze positive matu-
rate e vissute nella vita e nella missione 
dell’Unità Pastorale? Quali gli elementi 
che emergono come problematici e di-
scutibili? Quali suggerimenti e proposte 
per migliorare e rendere possibile la con-
tinuazione del cammino?

La dimensione spirituale fatta di 
preghiera e contemplazione, ascolto e 
riposo, sia al centro dell’azione pastora-
le per non scadere nell’attivismo e nella 
sola organizzazione. Questo non signifi-
ca che deve mancare l’accortezza orga-
nizzativa; anche Gesù fa sedere le folle 
a gruppetti di cento e di cinquanta prima 
di compiere il miracolo e di distribuire il 
cibo: non bisogna agire a casaccio e affi-
darci all’improvvisazione.

“Dio, Padre di misericordia, donaci 
lo Spirito dell’amore, lo Spirito del tuo 
Figlio. Fa che la Chiesa vicentina si 
rinnovi nella luce del Vangelo. Rafforza 
il vincolo dell’unità fra i laici e i presbi-
teri, fra i presbiteri ed il nostro Vesco-
vo Beniamino, fra i Vescovi ed il nostro 
papa Francesco; in un mondo lacerato 
da discordie la tua Chiesa risplenda se-
gno profetico di unità e di pace” (Pre-
ghiera Eucaristica Vd).

Questa preghiera che il Vescovo ci 
consegna alla fine della Sua Lettera pa-
storale sia anche l’augurio di un Buon 
Lavoro.

don Giorgio
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4. Ospitare i forestieri

I l catechismo definisce la quarta 
opera di misericordia corporale 
“Alloggiare i Pellegrini”. La tra-

dizione cristiana, infatti, fin dai testi del 
Nuovo testamento, ha sempre identificato 
come bisognosi di ospitalità (per la notte, 
per il cibo, per lavarsi) i molti pellegrini, 

viandanti per la stessa fede. Pro-

questo dovere sacro di ospitalità è la paro-
la di Gesù che parla dell’accoglienza dello 
straniero come opera che sarà oggetto del 
Giudizio finale; anzi, Gesù stesso si identi-
fica con lo straniero da accogliere. (cf. Mt 
25: “Ero straniero e mi avete accolto”). Chi 
è colui che deve essere accolto? Il campo 
è molto ampio… è chiunque cammina ac-
canto a me pur non essendo già parte dei 
“miei”. È l’“altro”, cioè colui che non pos-
so identificare con me, ed è diverso da me. 
Le varie sottolineature di questa opera di 
misericordia ci insegnano che l’accoglien-
za è un dovere sacro per tutti. Dovere: cioè 
corrisponde a un comando esplicito e forte 
della Parola di Dio davanti a cui non si può 
restare indifferenti e su cui non è possibile 
non verificarsi (cf. “Siate premurosi nell’o-
spitalità”, Rm 12,13. “Praticate l’ospitalità 
gli uni verso gli altri senza mormorare”, 
1Pt 4,9) Sacro: perché nell’esperienza 
dell’ospitalità dello straniero c’è un incon-
tro con Dio stesso, con la sua visita, con il 
suo passaggio che chiama a carità (“Non 
dimenticate l’ospitalità: alcuni pratican-
dola hanno accolto degli angeli”, Eb 13,2) 
Per tutti: perché tutti siamo in cammino; 
tutti siamo su questa terra pellegrini; tutti 
dobbiamo rispondere al Signore Gesù che 
ci viene incontro nel bisognoso e nel fore-
stiero.

L’ospitalità, prima di essere una que-
stione politica o sociale, è opera di miseri-
cordia che si vive anzitutto nella vita ordi-
naria e quotidiana. - Si ospita nel proprio 

      Ospitare i forestieri
            e Visitare gli ammalati

Continuiamo il nostro viaggio sull’approfondimento delle Opere di misericordia 
Corporale. Presentiamo la quarta e quinta che sono:

viandanti per la stessa fede. Pro

segue così la tradizione biblica che rico-
nosceva come gesto di carità e di giusti-
zia voluto da Dio l’accoglienza, la cura e 
il rispetto sacro per il forestiero. Il fore-
stiero che è in cammino o viene a vivere 
in mezzo al popolo di Israele è un ricordo 
vivente della condizione di viandanti che 
accomuna tutti gli uomini; anzi un segno 
del passaggio di Dio stesso. Compimento di 

Le Opere di Misericordia Corporale
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tempo, nel proprio cuore, nel proprio affet-
to (pensare all’altro, preoccuparsi dell’al-
tro, pregare per l’altro…).  Si ospita nel-
la propria casa (per farsi compagnia, per 
condividere qualcosa di bello, per offrire 
un cibo, una bevanda, un po’ di riposo…).  
Si ospita nella propria famiglia (allargan-
do le amicizie, condividendo gli affetti …). 
Si ospita nella propria chiesa (accogliere 
con cordialità i forestieri di passaggio sen-
za analizzarli con sospetto; facendo spa-
zio ai bambini, agli anziani, ai disagiati; 
rendendo accogliente, aperta, funzionale 
alla preghiera la chiesa parrocchiale …). 
Si ospita negli spazi e nelle opere della 
comunità cristiana (imparando a cancel-
lare le distinzioni “noi/voi”, “parrocchiani/
non parrocchiani”, “originari/forestieri”; 
aprendo le iniziative, le opere di bene, la 
vita di preghiera all’altro, a chi non ha le 
mie abitudini e tradizioni senza pretende-
re che diventi come me; avendo il coraggio 
di mettere a disposizione gli spazi eccle-
siali per chi è nel bisogno; essendo molto 
rigorosi sulla strada della gratuità).

5. Visitare gli ammalati
Tutti abbiamo visitato più volte un am-

malato ricoverato in ospedale o infermo 
presso la sua abitazione poiché avevamo 
con lui rapporti di parentela o di amicizia, 
oppure perché lo conoscevamo. Ci siamo 
recati da lui, senz’altro, con “buone inten-
zioni”, ma forse abbiamo scordato che la 
visita al malato è “un arte” che necessita 
immenso tatto e una considerevole atten-
zione. Commentando questa “opera di mi-
sericordia” potremo riflettere su come il 
nostro incontro con l’infermo sia un’occa-
sione significante per lui e per noi.

Il “contesto” generale in cui inserire 
la visita al malato è presente nella frase 
di Gesù, quando il Cristo, re e giudice, si 
identificò con il malato e non con colui che 
lo visita: “Ero malato e mi avete visita-
to” (Mt. 25,36).

“Ero malato...”, cioè debole nel corpo 
e prostrato nello spirito. Sono i “due volti” 
dell’infermo che fatica a rassegnarsi; che 
si lamenta e si ribella, chiedendo a Dio la 
motivazione della sua sofferenza e, agli 
uomini, di essere accettato nella sua si-
tuazione anche se ciò che fa o che afferma 
non dovesse incontrare l’approvazione dei 
visitatori, e, supplica, inoltre il “conforto”.

“…E mi avete visitato”: il malato dob-
biamo visitarlo! Nella lingua italiana, il 
verbo “visitare”, ha smarrito la ricchezza 
contenutistica del testo evangelico (il verbo 
“ra’ah) che sottolineava l’osservare l’altro 
con attenzione e con interesse, superando 
l’atteggiamento fuggevole e distratto. “Vi-
sitare”, significa incontrare il malato acco-
gliendolo e non unicamente offrendogli un 
aiuto fisico o materiale.

Nella frase evangelica assume rilievo 
anche la particella “mi”: “Mi avete visi-
tato”. Abbiamo fatto visita al sofferente, 
ma in realtà abbiamo incontrato il Signo-
re Gesù. Di conseguenza, visitare il biso-
gnoso d’aiuto, non significa unicamente 
porsi accanto a lui per amore di Cristo; 
esige di più. L’assumere l’atteggiamento 
che adotteremmo nei confronti del Mes-
sia se lo incontrassimo fisicamente. Per 
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Domenica 14 agosto abbiamo “servito” ancora un pranzo alla Caritas, a circa 
un centinaio di persone. Il menù era composto da: pasta con ragù di tonno e pi-
selli, poi sofficini Findus con contorno di patate e fagioli e, alla fine, il caffè. 

Piselli, patate e fagioli sono stati offerti da persone di Lumignano, ed è inutile 
dire quanto tutti questi nostri prodotti siano stati lodati e apprezzati. Come sem-
pre, grazie a tutti.

questo, ci poniamo accanto al sofferente, 
“come” fosse il Cristo, poiché lo rappre-
senta. Questa impostazione, rivoluziona il 
nostro atteggiamento; visiteremo il mala-
to con sommo rispetto ed estrema premu-
ra, “ringraziandolo” per l’opportunità che 
ci offre.

Ogni malato necessita di chi lo curi, 
lo riabiliti e diminuisca il dolore; ma ciò è 
insufficiente. Si aspetta di essere “visita-
to”... ma cosa si aspetta un malato da una 
visita? Si aspetta della compassione inte-
sa come “soffrire con”. La compassione “è 
la capacità di sentire e soffrire con la per-
sona ammalata, di sperimentare qualcosa 
della sua malattia, le sue paure, ansietà, 
tentazioni, i suoi assalti sull’intera perso-
na, la perdita di libertà e di dignità e la 
sua assoluta vulnerabilità e le alienazio-
ni che ogni malattia comporta”. Dunque, 
la compassione, è la comprensione delle 
sofferenze che l’altro vive e di conseguen-
za la disponibilità ad aiutare concreta-
mente il prossimo, sacrificandosi per lui. 
La compassione, dunque, è il “prendersi 
cura” e il “prendersi a cuore” l’altro, e an-
che quando non intravvediamo nessun ri-
sultato terapeutico, con la nostra “visita”, 
possiamo divenire strumenti della “com-
passione di Dio”.

Il malato si aspetta anche consolazio-
ne: nella seconda lettera ai Corinzi Paolo 
dice che solo Dio può consolare!

Dopo però aver fatto l’ esperienza del-
la consolazione del Padre Celeste, anche 

noi possiamo divenire “collaboratori della 
consolazione del Padre”. Dio si avvale di 
noi; ci offre l’esperienza di conforto nelle 
difficoltà per recare ad altri lo stesso inco-
raggiamento. Le nostre parole di conforto 
allora, non saranno “banali consolazio-
ni”, ma frutto di un’esperienza di “afflitti” 
e di “consolati”. La consolazione che Dio 
offre è forza d’animo, lucidità, consapevo-
lezza nell’affrontare le vari circostanze 
dolorose.

Sopra ogni altra cosa, il malato si aspet-
ta  “speranza”. La speranza cristiana è la 
certezza che la vita oltrepassa il contin-
gente essendo in tensione verso l’Assoluto 
e, di conseguenza, è impossibile disgiun-
gere “vita” e “speranza”. La speranza cri-
stiana libera l’uomo dall’angoscia e dalla 
disperazione, dalla sofferenza, dall’inca-
pacità di cogliere l’esistenza nella sua 
bellezza e nella sua ricchezza.

 Visitare cristianamente il malato signi-
fica trasmettergli questo pensiero: “Anche 
se io non so cosa fare, tu puoi essere sicuro 
di una cosa: io sono con te. Ogni volta che 
tu avrai bisogno di qualcuno, non importa 
in quale momento o in quale luogo, tu puoi 
contare su di me”. Ma per raggiungere 
questo obiettivo dobbiamo saper ascoltare, 
comunicare che vogliamo ascoltare, cono-
scere una storia cioè una persona. Infatti, 
ascoltare, significa “prendere sul serio l’al-
tro”, e di conseguenza, porci accanto a lui 
con deferente rispetto.

 la Redazione

Commissione Solidarietà e Giustizia
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Prosegue la nostra Rubrica con la presentazione di un altro segno della fede 
cristiana:

IL SEGNO DELL’INGINOCCHIARSI
Cosa fa una persona quando s’inorgo-
glisce? Si drizza, alza il capo, irrigidisce 
le spalle e l’in era gura  u o in essa 
dice:

«Io sono più grande di te! 
Io sono da più di te!

Quando uno invece è di nobile senti-
mento e si sente piccolo, china il capo, 
la sua persona si rattrappisce: egli «si 
abbassa  anto pi  profondamente, 
quanto pi  grande è colui che gli sta di-
nanzi; quanto meno egli sente di valere 
agli stessi propri occhi

a quando mai percepiamo noi pi  
chiaramente la nostra pochezza di 
quando stiamo dinanzi a Dio? Al grande 
Iddio che era ieri come è oggi, tra secoli 
e millenni!
Al grande Iddio che riempie questa 
stanza e l’intera città e il vasto mondo 
e l’incommensurabile cielo stellato, di-
nanzi a cui tutto è come un granello di 
sabbia! Al Dio santo, puro, giusto, in-
nitamente sublime  come è grande 
ui  e come son piccolo io! Cos  pic-

colo che non posso neppure mettermi 
a confronto con Lui, che dinanzi a Lui 
sono un nulla! Non è vero - e vien con 
tutta evidenza da sé - che non si può 
stare da superbi dinanzi a Lui? Ci si 
«fa piccoli»; si vorrebbe impicciolire la 
propria persona, perché essa non si pre-
senti cos , con tanta presunzione: l’uo-
mo s’inginocchia   se al suo cuore que-
sto non basta ancora, egli può inoltre 
prostrarsi   la persona profondamente 
chinata dice:

«Tu sei il Dio grande, 
mentre io sono un nulla!»

Quando pieghi il ginocchio, non farlo 

né frettolosamente né sbadatamente  
Dà all’atto tuo un’anima! Ma l’anima 
del tuo inginocchiarti sia che anche 
interiormente il cuore si pieghi dinan-
zi a Dio in profonda reverenza  Quando 
entri in chiesa o ne esci, oppure passi 
davanti all’altare, piega il tuo ginocchio 

profondamente, lentamente; ché questo 
ha da signi care:
«Mio grande Iddio! »
Ciò infatti è umiltà ed è verità e ogni vol-
ta farà bene all’anima tua

(da “Lo spirito della liturgia. 
I santi segni” di Romano Guardini)

I segni nella Liturgia
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Q uesto passo del profeta 
Isaia sta abitando il mio 
cuore in questo periodo 

che mi vede pronto e carico per ini-

ziare l’esperienza pastorale in un’al-
tra parrocchia o unità pastorale della 
nostra diocesi (mentre scrivo ancora 
non so dove sarò destinato…). Sono 
anche parole di un canto che spesso 
abbiamo sentito durante la GMG di 

Cracovia. Ciascuno di noi è prezioso 
agli occhi del Signore e di conseguen-
za un dono l’uno per l’altro. Questo è 
ciò che mi porto via dai rapporti e re-

lazioni costruiti in 
quella che è l’unità 
pastorale di origi-
ne, e che metto nel 
mio zaino segreto 
per poterne fare te-
soro per la nuova 
realtà dove andrò a 
prestare servizio da 
ottobre. Davvero 
sento che questo mi 
basta per essere col-
mo di gratitudine 
al Signore per ciò 
che ho vissuto. Non 
tanto nel costruire 
Grest, Campiscuola 
e altre piccoli servi-

zi che insieme abbia-
mo vissuto, ma nel 

cercare il Signore nei volti delle per-
sone che passano e che abitano que-
ste realtà, gli animatori, le catechiste 
(con le quali ho condiviso 4 anni di 
servizio prima di entrare in semi-
nario), il gruppo chierichetti, tutti i 

Cammino che avanza, 
cammino che parte…

“Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei de-
gno di stima e io ti amo, do uomini al tuo posto e nazioni 
in cambio della tua vita„ (Is 43,4)

Matteo con gli animatori ad un Camposcuola
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ragazzi che mi hanno 
sopportato come ani-
matore e nell’apprez-
zare la meraviglia che 
sta dietro agli incontri 
inaspettati o non isti-
tuiti con ciascuna per-
sona. Davvero lì si può 
dire di sperimentare 
la gratuità dell’incon-
tro, ciò che fa nascere 
e crescere il rapporto 
tra fratelli e sorelle 
(ciò che in seminario 
chiamiamo fraterni-
tà). Non è sempre fa-
cile costruire questo: 
bisogna avere la capa-
cità e la disponibilità 
di saper cambiare il proprio passo (e 
qui so di peccare), a volte di accele-
rare, altre volte di rallentare perché 
forse sto correndo troppo veloce ri-
spetto agli altri. Questo è l’augurio 
che mi faccio e allo stesso tempo fac-
cio anche a voi…saper andare oltre 
quelle che sono le necessarie attività 
in una parrocchia, per poter mettere 
al centro chi cammina con me in una 
comunità; in questo modo saremo 
davvero preziosi agli occhi del Signo-
re e il nostro valore sarà più alto del 
più grande tesoro!

Ma andando in concreto cosa cam-
bia ora? Certamente la mia presenza 
nella nostra Up sarà ridotta a qualche 
rara occasione; il week-end dopo la 
settimana trascorsa in seminario, an-
drò in questa realtà che mi accoglie-
rà, per condividere la vita di canonica 
con i preti che vi abitano e mettermi 
dentro piano piano, alle varie realtà 

che troverò. Chiaramente capite che 
anche la presenza in famiglia sarà li-
mitata… sono tutti distacchi che co-
stano un po’, ma sono già convinto 
che ogni distacco apre una nuova stra-
da, un nuovo orizzonte verso il quale 
camminare. Spesso qualcuno mi chie-
de: ma ti aspettavi questa cosa? Beh 
si! Si sa che con il 4 anno di teologia 
è il “normale” prosieguo del percorso 
formativo, è che forse fino ad adesso 
non ci pensavo… ora è già tempo di 
viverlo! Ci portiamo nel cuore vicen-
devolmente, quello che abbiamo vis-
suto assieme e i passi che ancora com-
piremo assieme, anche se su strade 
diverse, certi che l’amore del Signore 
non ci lascia mai soli e che Egli non 
scioglie e non dimentica nulla di ciò 
che gli umani costruiscono in questa 
terra! Buon cammino di vero cuore a 
ciascuno di voi!

Matteo Nicoletti

Matteo al ritiro d’ammissione
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Come già don Giorgio aveva an-
nunciato in chiesa, Mercoledì 17 
agosto mons. Mauro Maria Mor-

no, vescovo di lghero- osa,  venuto a 
Lumignano. 

Di mons. Mauro avevamo già scritto 
qualche anno fa quando, attraverso lo Scan-
dolaro, avevamo voluto esprimergli anche la 

nostra felicità per la sua nomina a Vescovo 
(avvenuta il 3 aprile 2011). Egli ha origini lu-
mignanesi, dato che i nonni materni erano 
Sardo Giovanni da La Vallà e asso Maria 
dal ro o. rent anni fa, quando fu ordinato 
prete, venne una prima volta a Lumignano 
per conoscere i suoi parenti, concelebrando, 
in quell occasione, la messa con don Sergio. 

Lino Carretta, in una delle sue frequen-
ti visite in Sardegna (che ormai conosce in 
lungo e in largo), volle andarlo a trovare nel-
la sua diocesi e gli portò, oltre che i saluti dei 
parenti, anche quelli di tutto il paese. 

uest anno, avendo in programma di 
fare in agosto, e con i suoi seminaristi, un 
viaggio di una settimana nelle terre venete, 
il vescovo mons. Mauro ha colto l occasione 
per venire, Mercoledì 17, anche a Lumigna-
no, per celebrare alle ore 16 la Messa, e per 

passare poi qualche ora assieme a parenti 
e amici. nche se la messa  stata celebra-
ta ad un ora insolita, e si era in periodo di 
ferie, pure in chiesa eravamo in parecchie 
persone, alcune venute anche da altri paesi. 
Mons. Mauro, che ha un aspetto simpatico e 
cordiale, dopo essere uscito dalla sacrestia 
assieme a don Giorgio, don Sergio e ad al-
cuni seminaristi, fece, benedicendo e salu-
tando tutti, una processione all interno del-
la chiesa. ell omelia, tra tante altre cose, 
raccontò che la sua famiglia si trasferì nel 
1938 in Sardegna, per lavorare nelle terre 
boni cate di rborea. Disse anche di esse-
re contento di trovarsi nel paese dal quale 
proviene la sua famiglia e dove ci sono an-
cora dei suoi parenti, perch   attraverso 
la parentela che c  la trasmissione  della 
fede, e per questo motivo lui sente sempre 
il bisogno di ringraziare la sua mamma che 
gli fece questo grande dono. Ricordò che 
in casa, pur nella povertà, si pregava con 
grandissima semplicità, sempre duciosi 
nella Provvidenza. 

Da quando  di-
ventato Vescovo, sen-
te la responsabilità che 
un pastore deve avere 
verso il suo gregge, 
gregge del quale non 
si sente proprietario, 
ma piuttosto servo. E 
più che ad acquisire 
medaglie e onori, lui 
ambisce ad aiutare e a 
dare ducia e speran-
za alle persone che gli 
sono af date.

inita la Messa, c  
stato il rito  delle foto, 
e i proprietari dei cellu-
lari sembravano scate-

Mons. Mauro Maria Morfino
in visita a Lumignano

t f li ità l i V
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CANTA ANCORA...
Seduto sull’erba, oltre il ciglio,
a e a do o l’ul a cur a,

i a olge u  leggero sos iro 
di adresil a
e ri i o a c i ricordi
e ol  e oci di a a

a e ida bre a
sussurra alle tenere fronde
e orta, dalla alle d’intorno,
il canto a oroso e ai stanco
dell’usignolo

ui solo resta a egliare la luna,
er tu a la no e

e la culla languida e c ina,
a ena adornata di allide stelle

Un torpore di sogni ridona
sguardi e parole
e uella tenera care a
di padre,
con la ano or ai esausta

a col a d’ ore

l cuore in tu ulto
ricorda fa c e di sguardi e ferite,
per parole di teneri a e

ai de e

Una folata di ento pi  forte
i desta e sento, lontano,

il gracidar di raganelle,
il loro applauso, co e per dire

Canta ancora, usignolo,
tu a la no e, ai stanco,
un altro cuore do ani si desta
ancor pi  inna orato

aolo arbieri

l’angolo della poesianati  il soggetto  da immortalare era sempre 
il Vescovo: dapprima con don Sergio e don 
Giorgio, poi con i seminaristi e poi assieme 
ai parenti. Siccome Lino non apparteneva a 
nessuna di queste categorie, si fece avanti 
da solo e pretese un sel e  (si dice così ) 
solo lui con il Vescovo il quale, sorridendo, 
glielo concesse.

lla ne andammo tutti sotto la scuola 
materna dove alcuni alpini (sempre bravi e 
servizievoli), avevano preparato un buffet  
con ogni ben di Dio, sia di cose da mangiare 
che da bere. utti noi parlavamo al Vescovo 
in dialetto, e lui rispondeva a tono perché, 
disse, la zona dove nacque era tutta abita-
ta da veneti i quali, anche ora, continuano a 
parlare veneto. nche i seminaristi cercava-
no di fotografare, e fotografarsi, il più possi-
bile con il loro vescovo, e gli si rivolgevano 
sempre con affetto, e davano l impressione 
di sentirsi come in famiglia. Dopo aver ap-
prezzato i buoni panini, i tramezzini, i dolci, 
il vino e le bibite fresche (che in quella calda 
giornata furono graditissime), venne l ora dei 
saluti. Il vescovo e i seminaristi ritornarono a 
Verona contenti (almeno cosi ci  sembra-
to), noi invece alle nostre case, ugualmente 
felici per quella bella giornata.

L.
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“Alegria”!! No, non è un erro-
re grammaticale, è proprio 
scritto alla brasiliana: infatti, 

il Grest 2016 che dal 13 al 24 giugno 2016 
ha coinvolto quasi un centinaio di bambi-
ni dai 6 ai 13 anni di Costozza e Lumigna-
no, animati da una trentina di bravissimi 
animatori, quest’anno è stato ambientato 
in Brasile, terra di ritmo e colore.

Con il Giubileo della Misericordia, 
Papa Francesco ci ha invitati a vivere con 
misericordia e carità, come modalità di 
vita concreta, al ritmo del cuore di Dio: 
questo Grest ha cercato di coinvolgere i 
bambini tramite la gioia e il colore: e qua-
le migliore ambientazione del Brasile, 
terra di colore e ritmo, ma anche di forti 
contraddizioni tra ricchezza e povertà ?!

Alla base della storia guida di questo 
Grest c’è la parabola del buon samarita-
no, che speci ca bene cosa intende Ges  
quando si parla di carità, di misericor-
dia, di prossimo, di mettersi in gioco in 
prima persona: i protagonisti della sto-
ria, ragazzi come quelli che hanno parte-
cipato al Grest, attraverso le loro avven-
ture estive si rendono conto che la strada 
giusta è solo quella di unirsi per cercare 
di fare il bene, che è l’unico che permette 
di fare cose grandi, molto pi  grandi di 
quello che si pensa di poter fare.

Uniti, infatti, con entusiasmo e gioia, 
questo gruppo di animatori, ha saputo 

superare di erenze e di coltà con un 
ritmo sorprendente: anche i pi  giova-
ni hanno dimostrato come nelle nostre 
parrocchie ci siano tanti ragazzi pronti 
a dedicare il loro tempo e le loro energie 
al servizio degli altri: per noi adulti “ac-
compagnatori” è stata una grande gioia, 
perché il bene stupisce sempre!

E proprio seguendo il tema dell’ami-
cizia per condividere uno scopo abbia-
mo vissuto una magni ca CACC A AL 
TESORO che ci ha portati in giro per 
Costozza con conclusione alla Pieve di 
San Mauro Abate dove l’acqua fresca e 
l’anguria sono state veramente una festa 
per tutti!

E anche i bambini hanno capito bene 
cos’è la carità decidendo di contribui-
re con i loro lavoretti ad una Missione 
Francescana in Siria.

Alegria quindi nel nostro Grest, nel 
fare gli animatori, nel nostro propor-
re l’amicizia con Ges  e tra di noi, nel 
nostro seguire il ritmo del cuore di Dio 
che ci vuole in nitamente bene: solo 
cos  potremmo diventare il SORR SO 
D  D O!

Ringrazio tutti i bambini che hanno 
partecipato, don Giorgio, gli animatori, 
tutti i collaboratori adulti e soprattutto 
il Buon Dio che ha guidato la nostra av-
ventura!

Lorenza

Grest 2016
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Sono passati quattro anni da 
quando ho cominciato a fare 
l’animatrice al Grest, quando 

ho cominciato questo viaggio ero una 
ragazza molto timida. Avevo paura di 
non riuscire a trasmettere nulla ai bam-
bini e che loro non si a ezionassero a 
me, ma presto mi sono dovuta ricredere. 
Ho capito che 
non solo io pos-
so insegnare ai 
ragazzi, ma che 
anche loro pos-
sono insegnare 
molto a me. Ho 
appreso che non 
devo vergognar-
mi di essere me 
stessa davanti a 
nessuno e che 
non devo alza-
re barriere per 
paura di essere 
ferita, ma che se 
voglio che una 
relazione sia so-
lida devo mette-
re in gioco tutta 
me stessa. Ho 
visto, anche, che 
a volte fa bene 
tornare bambini, pur rimanendo seri 
nelle occasioni che lo richiedono. n ne 
ho potuto constatare che tutto ciò che 
ho fatto in questi quattro anni non è sta-
to sprecato e questo me lo confermano 
le amicizie che ho stretto, i cambiamen-
ti che subito e il sorriso dei bambini che 
ricevevo in quelle due settimane e ricevo 
tuttora quando li incontro per strada.

Quest’anno ho realizzato quanto il 
Grest fosse importante per me, duran-
te la festa nale del Grest avevo il cuore 
pensando a come quattro anni fossero 
volati e a quanto quelle due settimane 

di giugno in cui la mia solita routine 
veniva sospesa mi sarebbero mancate. 
Scrivere le scenette era una cosa mol-
to grati cante soprattutto pensare alle 
facce che i ragazzi avrebbero fatto nel 
vederle rappresentate e vederle io stessa 
rappresentate con l’interpretazione de-
gli animatori.

Ripensando a tutto ciò che il Grest mi 
ha lasciato, ricordi ed esperienza, spero 
di aver invogliato qualcuno degli anima-
ti a diventare in futuro un animatore, 
proprio come è successo a me quando 
ero al posto dei ragazzi. Continuo il mio 
cammino partecipando al campo scuola 
e l’ho approfondito con il pellegrinaggio 
a Cracovia che è stato, insieme a queste 
esperienze, molto importante per il mio 
cammino spirituale. Concludo ringra-
ziando coloro che mi hanno accompa-
gnata in questi quattro anni.

Silvia
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... delle superiori
Dal 31 luglio al 7 agosto 

I ragazzi delle parrocchie di Lon-
gare, Colzè e Costozza hanno tra-
scorso una settimana suddivisa 

in attività formative ed escursioni tra le 
montagne dell’Altopiano di Asiago. No-
nostante le dif coltà, le ustioni per il sole, 
le poche ore di sonno, le arrabbiature... è 
stata una bellissima esperienza! 
Non aggiungo altro e lascio la parola ad 
alcuni animatori e ragazzi: i veri protago-
nisti del camposcuola 2016!

Manuel

CECILIA: Tutto è iniziato il 2 giu-
gno, quando ho accettato di prendere parte 
alla folle idea di fare da animatrice ad un 
campo scuola con ragazzi delle superiori.  
Nonostante tutto, le incertezze, i momen-
ti dif cili e le incomprensioni che posso-
no esserci stati, ripartirei subito per que-
sta avventura, per il clima che si è creato 
all’interno del gruppo e per quello che mi 
ha donato. È stato un campo scuola strano 
per me, il primo vissuto “dall’altra parte”; 
è stata un’occasione per crescere, met-
termi in gioco e aprirmi all’incontro con 
l’altro. Ho rafforzato e approfondito vec-
chi legami e ne ho creati di nuovi. Nella 
settimana di campo ho riscoperto la bellez-
za dei piccoli momenti, dei piccoli gesti. 
È stato bellissimo vedere come i ragazzi 
si siano lasciati trasportare dalla novità, ci 
abbiano dato ducia e abbiano ripagato la 
nostra  in modo responsabile. Spero dav-
vero che quest’esperienza abbia avuto un 
signi cato e sia uno stimolo per continuare 
a partecipare ai campi scuola. Grazie a tutti 
ragazzi, co-animatori, cuochi e don Gior-
gio per questa settimana passata insieme.

 ANDREA: Se dovessero chie-
dermi di riassumere in poche parole 
la mia esperienza al campo, ne userei 
tre: paura, ducia e ascolto. omenica 
31 luglio, arrivato a Cesuna, ero mol-
to preoccupato, avevo paura di delude-
re i ragazzi, di sbagliare; in fondo era 
solo la mia seconda esperienza da ani-
matore. La domenica stessa e tutta la 
settimana sono andate sempre meglio. 
Noi animatori abbiamo dato molta du-
cia ai ragazzi e loro l’hanno data a noi. 
Ciò che mi porterò nel cuore sarà que-
sto rapporto di amicizia che si è creato 
con i ragazzi; ognuno di loro mi ha do-
nato qualcosa, chi le proprie paure, chi 
le proprie domande e altri i loro scherzi 
e sorrisi. Forse quello che abbiamo fatto 
Cecilia, Manuel ed io è stato ascoltare 
questi ragazzi. Quante volte non ascol-
tiamo gli altri? Ecco, il mio invito a tutte 
quelle persone che stanno leggendo que-
ste mie parole, è quello di ascoltare sem-
pre coloro con i quali si sta interagendo, 
in modo particolare i giovani che sono 
un vulcano di idee e sorprendenti novità.

RAGAZZI 

 TOMMASO: All’inizio non si era 
sicuri della possibilità di un secondo cam-
poscuola per le superiori… tanti avevano 
dubbi e paure a proposito, tutte rivelatesi 
infondate alla n ne: il campo è stato di-
vertente e istruttivo, con animatori nuovi 
che n da subito si sono rivelati grandi 

amici) e gli amici di sempre... un pò com-
plicata la convivenza con i ragazzi di Pa-
dova, ma per il resto è stata un’esperienza 
unica, come ogni anno. Sicuramente ab-
biamo imparato tutti qualcosa, nel bene o 
nel male.

Camposcuola a Cesuna...
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 BEATRICE M.: È stata un’espe-
rienza indimenticabile! Ogni campo è 
un’esperienza fantastica e questo è stato 
ancora più perfetto e lo porterò con me 
sempre! Grazie a tutti e agli animatori!!

 DANIEL: Con degli animatori così, 
un campeggio del genere “può accompa-
gnare solo” e ringrazio bene o male tutti 
della compagnia e del supporto dato, oltre 
alle esperienze trascorse! 

 VITTORIA: Questo campo è stato 
bellissimo perché ci sono state tante cose 
che ci hanno fatto in qualche modo arrab-
biare o che sono andate storte, ma siamo 
sempre stati insieme e siamo riusciti a di-
vertirci together lo stesso. Grazie Pannoc-
chie!

 SIMONE: Questo camposcuola è 
stato veramente speciale, all’inizio prima 
di partire ero un pò agitato, ma poi sono 
bastate poche ore per ambientarmi con l’a-
iuto di animatori e amici. È stata soprat-
tutto una settimana che mi ha allontanato 
per un po’ dai problemi che avevo in pre-
cedenza. Ringrazio di cuore tutti perché mi 
hanno regalato questa esperienza indimen-
ticabile che porterò per tutta la vita con 
me. Grazie!!

 LUCA: È stata un’esperienza co-
struttiva, ringrazio molto gli animatori, i 
cuochi e tutti i ragazzi. È stata un’esperien-
za che mi ha aiutato a crescere. Mi sono 
divertito molto! 

 FEDERICA e MARCO: Siamo 
rimasti molto entusiasti da questo campo-
scuola perché ci ha permesso di conoscere 
nuove persone e di rafforzare il rapporto 
con quelle che già conoscevamo. È stato 
un camposcuola durante il quale noi ragaz-
zi siamo potuti entrare in particolare con-

denza e sintonia con gli animatori grazie 
alla poca differenza di età che ci ha aiuta-
to ad aprirci al confronto e all’accoglien-
za come ci ha insegnato Gesù. Siccome 
quest’esperienza ci ha lasciato molto spe-
riamo vivamente che queste parole convin-
cano anche qualcun altro a partecipare al 
camposcuola.

 ERICA: A dir la verità all’inizio 
non ero molto convinta di partire, perché 
sapevo che sarebbe stato un camposcuo-
la diverso dagli altri. opo aver vissu-
to questa settimana devo dire che sono 
molto contenta, nonostante il gemellag-
gio con la parrocchia di Padova non sia 
stato dei migliori. evo ringraziare so-
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prattutto gli animatori che non si sono 
persi d’animo e che sono riusciti comun-
que a farci divertire. Grazie ad Andrea, 
Manuel e Cecilia! Sicuramente non mi 
dispiacerebbe ripetere quest’esperienza, 
perché ho avuto la possibilità di impara-
re molte cose nuove.

 VALERIA: Questo campo è stata 
una fantastica esperienza che mi ha per-
messo di conoscere persone nuove e tra-
scorrere delle belle giornate riscoprendo il 
tema del rispetto.

 MATTEO: Questo campo è stato 
veramente interessante perchè ho scoper-
to nuovi aspetti di me stesso, tutto grazie 
al clima che si è creato. Purtroppo a causa 
di impegni personali sono arrivato un gior-
no dopo e mi sono perso la serata passata 
solo tra i ragazzi di Longare perché lunedì 
sono arrivati quelli di Padova. È sempre 
bello e “CARATARISTICO” fare queste 
esperienze perchè conosci nuove persone 
oppure ne scopri lati diversi di altre che 
magari conoscevi già.

istinti saluti, il Premier
P.S. Quest’anno tutti e dico TUTTI non 
hanno avuto da ridire sugli animatori al-
meno quelli di Longare.

 EMMA e BEATRICE: Al campo 
superiori di quest’anno ci siamo divertite 
un sacco! Abbiamo avuto l’opportunità 
di condividere questi bellissimi momen-
ti con altri ragazzi (dai 14 ai 19 anni) di 
una parrocchia di Padova. Abbiamo le-
gato con molti di loro e sicuramente ci 
sentiremo e ci troveremo ancora. Questa 

esperienza non sarebbe 
stata possibile se i nostri 
animatori (più unici che 
rari!) non si fossero resi 
disponibili: va a loro, 
quindi, un grandissimo 
“grazie”. Non possiamo 
concludere questo breve 
commento senza prima 
riconoscere l’eccelsa 
bravura dei cuochi che 
ci hanno sfamati e vizia-
ti per tutta la settimana. 
Grazie a tutti!  

 CHIARA: Il 
camposcuola di que-
st’anno è stato unico: 
nuova casa, nuovi ani-
matori, nuove conoscen-
ze, nuovi amici. Ringra-

zio animatori, cuochi e don per la pazienza 
che hanno avuto e per l’impegno che ci 
hanno messo per rendere questo campo 
speciale.

 EMANUELE: Il campo scuola è 
stata un’occasione per creare nuove ami-
cizie ed approfondire le amicizie già esi-
stenti, inoltre i temi affrontati sono stati 
molto stimolanti e interessanti. Ringrazio 
tutti coloro che hanno permesso che questo 
campo sia diventato realtà.

 SOFIA: Questo campo mi è pia-
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... delle medie
Dal 21 al 28 agosto

 LAURA: Iniziare a Gennaio con 
gli incontri, preparare i libretti, preparare 
le attività, prepararci noi animatori. Ca-
ricarsi di idee, di giochi, di aspettative. 
Arrivare al giorno prima del campo e non 
sapere se il giorno dopo sarei partita per-
ché la vita ti riempie di dubbi..di scelte..
di dif coltà. Così domenica pomeriggio, 
con un po’ di coraggio ma emotivamente 
scarica, ho preso la valigia e son partita.  
63 ragazzi, 8 animatori, 5 cuochi, il don e 
Luciana tutti assieme per una settimana in-
dimenticabile.

Son bastati pochi attimi..i sorrisi, i volti 
per capire che la scelta era quella giusta. 
Cosí ho iniziato un nuovo campo da capo-
campo, con la voglia di fare, di mettermi in 
gioco, di donare tutto ciò che potevo, ma 
sbagliando perché in realtà non stavo dan-
do ciò che potevo e volevo. Per fortuna un 
giorno una persona, anzi, un’amica, mi ha 
detto che ero brava a nascondermi dietro al 
ruolo da capocampo, ma che non sono solo 
quello. E da lí la svolta! Ho capito che non 
ero lí per dare ma per ricevere! Quindi mi 

son letteramente svuotata di tutto: pensieri, 
preoccupazioni, voglie, lacrime. Mi son tra-
sformata in una tela bianca che ogni ragaz-
zo, ogni animatore e ogni persona presente 
al campo, ha colorato, scritto e completato.  
Ringrazio di cuore don Giorgio che ogni 
giorno ripone ducia in noi giovani e crede 
nelle nostre capacità piú di quanto non lo 
facciamo noi stessi. E un ringraziamento 
unico a Miriam, Anna, Angelina, Andrea, 
Giacomo, Cave, Marco, aniel che mi 
hanno sostenuta, compresa, caricata e so-
prattutto hanno dato tutto ai ragazzi con il 
risultato di rivoluzionare i cuori di tutti! 
Noi siamo unici e preziosi ai Suoi occhi e 
questo dobbiamo ricordarcelo sempre!

 ANNA: Realizzare quando ti butti a 
letto la prima sera dopo il ritorno che quel-
lo che hai vissuto rimarrà indelebile nel-
la tua memoria per sempre. Perché non è 
stato un campo come gli altri, ogni campo 
ha qualcosa di speciale, qualche accaduto, 
qualche personaggio esagerato, qualche 
canzone, qualche frase... ma qui stiamo 
parlando di qualcosa di diverso. Nonostan-
te i dubbi che ti assalgono prima di par-
tire sulla riuscita del campo, nonostante i 
primi iniziali giorni di ambientamento da 

Camposcuola a Levico...

 MARIA: Questo campo a Cesuna è 
stato importante per accrescere la mia au-
tonomia e divertirmi senza esagerare. Mi è 
piaciuto molto conoscere persone nuove, e 
condividere con loro le attività, soprattutto 
quelle di ri essione. Spero che ci sarà un 
campo simile, con gli stessi amici e anima-
tori anche l’anno prossimo perché durante 
questa settimana mi sono veramente senti-
ta a casa. Grazie a tutti!

ciuto perchè ho imparato cosa vuol dire 
rispettare gli altri e le loro cose, poi anche 
perchè ho incontrato nuove persone con 
le quali ho fatto amicizia e mi sono diver-
tita molto.

 MARCO: Questo camposcuola è 
stato diverso dal solito: più istruttivo, più 
impegnativo e adatto a ragazzi della nostra 
età. Mi sono divertito molto e spero di rifa-
re un campo così!
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parte di tutti in cui le voci di noi animatori 
si sono sfogate, ciò che rimarrà per sem-
pre sono le vostre facce coinvolte dopo i 
rimproveri, la vostra voglia di dimostrarci 
che “abbiamo capito quello che volevate 
dire”, la voglia di ricominciare sempre con 
un sorriso, il gruppo che si è creato tra le 
varie tribù e tra tutti in generale, la spon-
taneità e la voglia di mettersi in gioco che 
tutti avete dimostrato, ognuno in modo 
diverso, in relazione alle vostre capacità.  
Ragazzi, spero che le barche che avete co-
struito quella settimana non affondino con 
le fatiche di ogni giorno, spero che riuscia-
te sempre a guardare a quello che avete co-
struito quella settimana e ad essere eri di 
voi, di quello che potete fare, di ciò che ave-
te creato, e che troviate la forza di navigare 
in questo mare ogni giorno così come siete.   
Ci avete lasciato molto, ci avete fatto emo-
zionare, e alla ne, siamo anche noi che vi 
dobbiamo ringraziare.

Vi lasciamo con la speranza che questo 
non sia un punto, ma un punto e a capo.  
Perché le cose belle niscono per poter rico-
minciare. Ci vediamo presto, grazie di tutto.

Voci. Sguardi. Volti
 MARCO: Quanto impegno ci è vo-

luto per accendere quei piccoli fuocherelli 
di vita! Ore ed ore svegli ad organizzare, 
dormire poco e tanto caffè! Sotto questo 
punto di vista è stata un’esperienza desta-
bilizzante per i ritmi serrati e cadenzati. 
Nonostante questo la fatica era ogni giorno 
ripagata. Quei piccoli germogli dei ragaz-
zi pian piano crescevano e aprivano ogni 
giorno di più. Si aprivano in sorrisi, parole 
d’affetto e simpatia, in divertimento. 

Ogni giornata era diversa, ogni giorna-
ta lasciava qualcosa di speciale. Mi risco-
privo in loro giorno dopo giorno. Quella 
loro spensieratezza, molto spesso condi-
zionata dal gruppo e dagli altri, ma infusa 

di profondità. Piccoli gesti che facevano 
comprendere come ci tenessero ad essere 
lì, a vivere l’esperienza appieno. Ma so-
prattutto la ducia che riponevano negli 
animatori. La speranza che avevano nel 
percorrere la settimana al meglio. Mi sono 
sentito animatore ma anche animato, tanta 
era la loro espansività.

I passaggi col pallone da rugby, le corse 
notturne durante i giochi, il grazie quando 
ricevevano il piatto durante i pasti, e anco-
ra le ri essioni nei gruppi, le condivisioni, 
gli abbracci pieni di emozioni. Guardare il 
cielo stellato avvolti nel silenzio, esprime-
re desideri al passaggio delle stelle cadenti. 
Musica, balli, canti. Tante voci in un’unica 
voce, per correre assieme lungo il cammi-
no della fede e dell’amicizia, carpendo gli 
insegnamenti da loro, piccoli cuori, e in-
segnando loro il bello dello stare insieme.

 ANDREA DELLAI: evo ammet-
tere che quest’anno al camposcuola mi 
sono veramente divertito, e giuro che se mi 
avessero chiesto di poter allungare l’espe-
rienza di qualche giorno avrei sicuramente 
risposto positivamente. Un’avventura si-
curamente formante sia per i ragazzi e sia 
per gli animatori. al punto di vista orga-
nizzativo eravamo pronti, ma accogliere 
63 ragazzi in 9 animatori non è stato faci-
le. Ce l’abbiamo messa tutta ed il campo è 
riuscito benissimo, grazie anche all’aiuto 
di don Giorgio e dei cuochi, che ci face-
vano sempre trovare il caffè pronto al mo-
mento giusto. I ragazzi delle medie si sono 
dimostrati legati l’un l’altro n dal primo 
giorno e ciò ha sicuramente facilitato la 
buona riuscita del campo. La loro forza e 
la loro voglia di divertirsi mi hanno fatto 
riscoprire e rivivere molte sensazioni che 
credevo di non poter più provare. Il campo 
è nito in bellezza, e noi animatori siamo 
stati felicissimi di sentirci chiedere dai ra-
gazzi “Ma quando ci vediamo la prossima 
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volta? Quando iniziano i gruppi serali? A 
quando il prossimo re-incontro?”. Questo 
campo scuola mi ha portato una gioia im-
mensa nel cuore, ed auguro a tutti i giovani 
di questa nostra U.P. di provare l’esperien-
za di essere animatore, sia in parrocchia e 
sia alle varie proposte estive che ogni anno 
divertono i nostri ragazzi.

Il nostro miglior difetto
 GIACOMO DAL BEN: Credo 

fosse giugno, o forse maggio. Abbastan-
za stressato per gli esami di maturità e 
del tutto insicuro su quale sarebbe sta-
ta la mia scelta dopo di questi contavo i 
giorni rimanenti alla mia ultima estate 
da teenager. Tutto quello che volevo era 
poter rinchiudermi in una stanza e suona-
re, suonare tutto il giorno. Magari farmi 
qualche giorno al mare, ma comunque non 
avere preoccupazioni per persone diverse 
da me stesso. Risulta chiaro quindi perché 
l’idea di fare l animatore al campo scuola 
di quest anno  sebbene l avessi sempre 
fatto molto volentieri  non mi andasse 
molto a genio. E poi sarebbe stata la pri-

ma volta con le medie. Che schifo! Voglio 
dire... quelli delle medie puzzano. Tanto. 
Pensavo sarebbe stato un campo lungo e 
doloroso e che i ragazzi non avrebbero 
collaborato, che non si sarebbero interes-
sati, che si sarebbero lamentati, che non 
avrei dormito e che avrei faticato tanto. Se 
ci penso ora, a quello che pensavo, sor-

rido. L’odore e il sonno, in 
realtà, ci sono stati. Ma tutte 
le altre preoccupazioni hanno 
lasciato il posto a qualcosa 
di molto più bello, che mi ha 
fatto un po’ rinascere. È stato 
come rivedersi cinque anni fa, 
quando ti sembrava di essere 
troppo grande per la stanza in 
cui dovevi passare le giorna-
te, in cui dovevi fare i compi-
ti, scrivere biglietti e versare 
lacrime. Scoprire te stesso. È 
stato come avere davanti, per 
sette giorni, sessanta specchi. 
Ri ettevano ognuno un qual-
cosa di te che pensavi di ave-
re dimenticato, perso, rimos-
so. E brillavano tutti, uno più 

dell’altro. Abbagliavano. Ho dato tanto e 
ricevuto molto, molto di più. I grazie non 
sono mai abbastanza, e non so se saranno 
cento, dieci o una le parole che i ragazzi 
si ricorderanno. So solo che nché potrò 
continuerò a stare con loro, a condivide-
re con loro. E anche se molti da fuori la 
vedono come una perdita di tempo io so 
che non lo è. Se non fossi stato anche io 
animato non sarei quello che sono ora: 
uno che, come tutti gli altri animatori, non 
vuole lasciar perdere. Se un ragazzo pian-
ge, se una ragazza se la prende, noi non 
vogliamo lasciar perdere. Se ci dicono che 
siamo bravi, se ci dicono che facciamo 
schifo, noi non vogliamo passare oltre. È 
questo il nostro miglior difetto.
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 FRANCESCA: uest anno ho vissuto 
con il gruppo del primo turno (animati, ani-
matori e gli altri) un esperienza bellissima 
in campeggio. Ci siamo legati gli uni con 
gli altri ed  stato questo che ci  servito 
per divertirci di più. Questa esperienza mi 
ha fatto imparare molte cose: il rispetto, 
aiutarsi a vicenda e stare tutti uniti senza 
escludere nessuno.

MARCO: nche quest anno con l inizio 
della scuola  praticamente nita l estate. 
Si torna indietro con i ricordi a come ab-
biamo trascorso questi ultimi 3 mesi e un 
pensiero deve per forza di cose ricadere 
sulla settimana più bella di quest estate: 
quella passata in campeggio!
Quest anno abbiamo sviluppato il tema 
delle EM I I, ci  sembrato il più 
adatto per il nostro gruppo di ragazzi 
che stanno vivendo il periodo dell ado-
lescenza periodo in cui ci si può scon-
trare con le emozioni proprie e degli al-
tri. L importante  saperle riconoscere 

in modo che si possano controllare e 
perché no anche condividere con chi ci 
sta attorno.
Negli otto giorni passati assieme alla 
grande famiglia del campeggio  ci siamo 

divertiti tantissimo grazie anche al bel tem-
po che ci ha permesso di stare assieme 
giocando e svolgendo delle coinvolgenti 
attività che hanno contribuito a creare un 
gruppo unito.

n po  meno apprezzate da alcuni sono 
poi state le camminate che però hanno 
permesso a tutti di vedere dei posti nuo-
vi e sono soprattutto servite a tirar fuori le 
emozioni buone da ognuno di noi, trasfor-
mando quelle cattive  in grinta e tenacia 
per arrivare alla meta tutti assieme con il 
sorriso.
Durante alcune mattinate sono poi state 
svolte delle ri essioni per cercare di tra-
smettere ai ragazzi qualche messaggio 
in modo più diretto. Ciò ha portato molti 
ragazzi a tornare indietro con i loro ricordi 
e a tirar fuori dei momenti particolari della 
loro vita e che ora sono dei ricordi base  
importanti che a volte condizionano le loro 
emozioni, ma che bisogna comunque pre-
servare perché fanno parte di noi e rac-
contano ciò che noi siamo, proprio come 

Campeggio estivo a Passo Cereda
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quelli di Raile  nel lm Inside ut  che ci 
ha guidato in questo turno.
L augurio, che tutti noi ci facciamo,  che 
gli otto giorni insieme non siano solo un 
vago ricordo, ma un piccolo mattoncino da 
aggiungere alla casa  della vita che ognu-
no di noi sta costruendo e che sia uno dei 
punti solidi su cui basarsi perché crescen-
do con valori sani e condivisi, possiamo 
affrontare con più coraggio e serenità la 
nostra vita.

 

Le animatrici ELISA ed ELEONO-
RA: quest anno  stato per gli animatori 
una sorta di doppia sfida: alcuni di noi 
si sono fermati per affrontare due turni, 
quello delle elementari e quello dei ra-
gazzi più grandi di terza media, prima e 
seconda superiore.

ll inizio eravamo un po  spaventati 
dall elevato numero di bambini parteci-

panti al secondo turno, essendo noi solo 
6 animatori, ma siamo comunque riusciti 
a gestire le attività e i giochi accompa-
gnandoli con momenti di ri essione. no 
dei momenti più rappresentativi di que-
sto camp,o all insegna del fare gruppo, 

 stato una caccia al tesoro in cui ogni 
squadra superando varie prove ottene-
va qualche parola che da sola non ave-
va senso. I ragazzi di propria iniziativa 
hanno messo insieme i pezzi e forma-
to quello che  diventato lo slogan: Il 
legame che unisce la tua vera famiglia 
non  quello del sangue, ma quello del 
rispetto e della gioia per le reciproche 
vite. Di rado gli appartenenti ad una fa-
miglia crescono sotto lo stesso tetto . 
Era proprio questo il nostro obiettivo, ov-
vero che lavorassero I insieme ed 

 signi cativo che l abbiano fatto senza 
le nostre indicazioni. 
Nonostante qualche lacrima e un po  di 
nostalgia i più piccoli hanno quindi dimo-
strato di avere carattere superando le 
dif coltà e aiutandosi nel momento del 
bisogno.
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Le animatrici ELISA ed ELEONORA: 
Per quanto riguarda il terzo turno, la gu-
ra che ha accompagnato i ragazzi  stata 
Madre eresa Di Calcutta il cui insegna-
mento  di apprezzare la vita nonostante 
le mille dif coltà che si possono incon-
trare. bbiamo cercato di ispirarci a lei e 
alla sua storia per le attività e le ri essioni 
giornaliere tenendo una specie di diario di 
bordo contenente le emozioni e i pensieri 
di ognuno. Una delle esperienze che più ci 
ha arricchito  stata quella della cammina-
ta di due giorni: nonostante l enorme fatica 
e gli imprevisti abbiamo capito quanto sia 
importante essere uniti perché lo sforzo  
sempre ripagato dalla soddisfazione. 
Ringraziamo le super cuoche che in en-
trambi i turni ci hanno viziati e coccolati 
con le loro prelibatezze, gli indispensabili 
e instancabili uomini campo, don Giorgio e 
don Matteo per il loro supporto, la mamma 
chioccia per la sua pazienza, Gabriele e 
Gianluca, capicampo disponibili e fonda-
mentali. In ne un grazie di cuore va a tutti 
i ragazzi che, come ogni anno, ci rendono 
orgogliosi di essere animatori.

Bellissima esperienza anche quest’anno 
al turno delle famiglie e giovani, questo 
grazie anche alle persone che hanno par-
tecipato sia come ospiti che come collabo-
ratori: “l’unione fa la forza”!!!

SILVIO con BARBARA, ALICE e FE-
LICE: IL S GN  DI ERR G S
Ho fatto un sogno, non mi ricordo bene il 
mio nome, forse Giuseppe.
Mi sono trovato proiettato in una tribù di 
una quindicina di tende, non c era nessun 
indiano ma lo spirito era lo stesso: tutti uni-
ti con la stessa passione, l amore per la 
natura goduta insieme.

ante gure mi passavano davanti, ma non 
mi ricordo il nome, so solo che era sempre 
giorno e il gallo continuava a cantare.

vevo un papà che si chiamava Luca, 
qualsiasi cosa gli chiedessi lui me la inse-
gnava. La mia mamma penso si chiamas-
se natura. vevo diversi zii, ma i più sag-
gi, Vittorio e Rosanna, erano immortali e 
molto intelligenti. Diversi fratelli: Giacomo, 
Giulio, Michele, Sara, Marcello....
Stranamente avevo due nonni maschi 



www.parrocchiecostozzalumignano.it  1  el scandolaro 1  25

Piero e Pio, ma non ho mai capito come 
avessero fatto a concepire... forse l ener-
gia del campo.
C era anche la fata Patrizia che con il suo 
canto mi rasserenava.
Lo stregone del campo si chiamava Mas-
simo, mi faceva fare di quei giri immensi, 
mozza ato, al limite della realtà.
I miei due bambini, li d quila  e rtigli 
d aquila  li avevo concepiti io, ero sicuro, 
con una stella alpina molto più giovane di 
me, ma avevo come l impressione che non 
fossero miei, che fossero di tutti, e ognuno 
insegnava loro qualcosa.
Mi sono svegliato: mi chiamo SILVIO, 
made in Italy, era solo un sogno!!! Man-
naggia quanti ne ho persi! 
Grazie, c  sempre un inizio.... MICI!!

GIROLAMO: Dopo 25 anni sono torna-
to al campeggio. nzi 0 come animato.
Ero preoccupato perché tornavo con Mar-

co (mio glio di 7 anni). Ha trovato elice, 
Giulia, So a, lice... e forse non ricordo se 
c era qualche altro giovane  pochi all ini-
zio...ma una garanzia di compagnia sana.
Ho trovato nel capo campo e nei respon-
sabili di cucina una vera disponibilità oltre 
ad aver gustato cibi prelibati. E poi grazie 
a Massimo per aver sopportato il mio pic-
colo  e anche  la mia voglia di avventura. 
SPERO si possa ripetere questa vacanza. 

 tutti  un grazie perché solo vivendo as-
sieme si capisce quanto si avrebbe voluto 
fare ma... il tempo permette  a noi adulti 
tanti attimi... e questi sono stati attimi feli-
ci. PER PICCOLI E GR NDI.
Viva e VIV  PER SEMPRE il Campeggio 
di Lumignano.

MARCELLO: Credo che dif cilmen-
te Giulia dimenticherà queste giornate, 
abbiamo ricevuto molto più di quello che 
abbiamo dato, ancora grazie, siete proprio 
belle persone...
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Nella settimana dal 25 luglio al 
1 agosto, si è svolta la GMG 
(Giornata Mondiale dei Giova-

ni) a Cracovia con Papa Francesco. Nella 
nostra diocesi eravamo più di ottocento a 
partecipare a questo evento. Io sono anda-
to con il gruppo del seminario che è stato 
abbinato al vicariato di Schio. Siamo parti-
ti nella notte di lunedì 25 alle ore 01.30 di 
notte dal seminario con direzione Polonia 
dove ci aspettavano degli altri gruppi che 
erano partiti la settimana prima con la pro-
posta lunga.

Siamo arrivati alle 22.30 circa nella par-
rocchia dell’Esaltazione della Santa Croce 
ed ospitati all’interno di una scuola.

La mattina seguente, dopo la sveglia e 
la prima colazione polacca, ci siamo diretti 
verso la chiesa per pregare tutti assieme le 
lodi mattutine e con la presenza del nostro 
vescovo Beniamino arrivato in mattinata. 
Nel pomeriggio abbiamo visitato il campo di 
concentramento di Auschwitz e Birkenau. È 
stata una visita che ha toccato molto il no-
stro animo perché vedere le foto di questi 
luoghi nel libro di storia è una cosa, mentre 
poter osservare da vicino con i propri occhi 
quello che si racconta nel giorno della me-
moria, è tutta un’altra cosa. Per non dimen-
ticare queste vittime a Birkenau ci è stato 
proposto un momento di deserto interiore 
per poter sederci proprio nei luoghi dove 
altre persone e bambini sono passati prima 
di noi e hanno lavorato duramente costretti 
dai comandi dei loro carcerieri, ai quali non 
importava se fosse estate o inverno, ma bi-
sogna lavorare fino alla morte.

Mercoledì 27 luglio è stato tutto all’ita-
liana. Al mattino, dopo colazione e le lodi, 
ci siamo messi in cammino verso la basili-
ca della Divina Misericordia: siamo passati 
attraverso la porta Santa e poi il cardina-
le Bagnasco ha celebrato la Santa Messa 
con tutti i ragazzi italiani presenti alla GMG. 
Dopo cena, accanto al Santuario di San 
Giovanni Paolo II, è intervenuto attraverso 
un video messaggio Papa Francesco ripre-
so da una stanza della curia di Cracovia, 
il quale ha risposto a delle domande fatte 
da tre giovani italiani. Prima di chiudere il 
collegamento video Papa Francesco si è 
affacciato al balcone e ha salutato tutta la 
Polonia. La serata è continuata con il con-
certo di altri gruppi e cantanti italiani (More-
no, Nomadi,etc).

Giovedì 28 al mattino dopo aver pre-
gato le lodi abbiamo partecipato alla prima 
catechesi assieme ai giovani di Bari, anche 
loro ospitati nella nostra stessa parrocchia. 
La catechesi è stata condotta dal vescovo 
di Perugia. Al pomeriggio ci siamo incam-
minati verso il parco di Blonia dove abbia-
mo accolto Papa Francesco che ci ha rivol-
to queste parole: 

“ Conoscendo la passione che 
voi mettete nella missione, oso ripetere: 
la misericordia ha sempre il volto giova-
ne. Perché un cuore misericordioso ha il 
coraggio di lasciare le comodità; un cuore 
misericordioso sa andare incontro agli al-
tri, riesce ad abbracciare tutti. Un cuore 
misericordioso sa essere un rifugio per chi 
non ha mai avuto una casa o l’ha perduta, 
sa creare un ambiente di casa e di fami-
glia per chi ha dovuto emigrare, è capace 
di tenerezza e di compassione. Un cuore 
misericordioso sa condividere il pane con 
chi ha fame, un cuore misericordioso si 
apre per ricevere il profugo e il migrante. 
Dire misericordia insieme a voi, è dire op-
portunità, è dire domani, è dire impegno, 
è dire ducia, è dire apertura, ospitalità, 
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compassione, è dire sogni. Ma voi siete ca-
paci di sognare? [Sì!] E quando il cuore è 
aperto e capace di sognare c’è posto per 
la misericordia, c’è posto per carezzare 
quelli che soffrono, c’è posto per mettersi 
accanto a quelli che non hanno pace nel 
cuore o mancano del necessario per vive-
re, o mancano della cosa più bella: la fede. 
Misericordia. Diciamo insieme questa pa-
rola: misericordia. Tutti! [Misericordia!] 
Un’altra volta! [Misericordia!] Un’altra 
volta, perché il mondo senta! [Misericor-
dia!].” e poi ha aggiunto: “Voglio anche 
confessarvi un’altra cosa che ho imparato 
in questi anni. Non voglio offendere nessu-
no, ma mi addolora incontrare giovani che 
sembrano “pensionati” prima del tempo. 
Questo mi addolora. Giovani che sembra 

che siano andati in pensione a 23, 24, 25 
anni. Questo mi addolora. Mi preoccu-
pa vedere giovani che hanno “gettato la 
spugna” prima di iniziare la partita. Che 
si sono “arresi” senza aver cominciato a 
giocare. Mi addolora vedere giovani che 
camminano con la faccia triste, come se 
la loro vita non avesse valore. Sono giova-
ni essenzialmente annoiati... e noiosi, che 

annoiano gli altri, e questo mi addolora. 
 dif cile, e nello stesso tempo ci inter-

pella, vedere giovani che lasciano la vita 
alla ricerca della “vertigine”, o di quella 
sensazione di sentirsi vivi per vie oscure 
che poi niscono per “pagare”... e pagare 
caro. Pensate a tanti giovani che voi co-
noscete, che hanno scelto questa strada. 
Fa pensare quando vedi giovani che per-
dono gli anni belli della loro vita e le loro 
energie correndo dietro a venditori di false 
illusioni - ce ne sono! - (nella mia terra 
natale diremmo “venditori di fumo”) che 
vi rubano il meglio di voi stessi. E questo 
mi addolora. Io sono sicuro che oggi fra 
voi non c’è nessuno di questi, ma voglio 
dirvi: ce ne sono di giovani pensionati, 
giovani che gettano la spugna prima della 

partita, ci sono giovani che 
entrano nella vertigine con 
le false illusioni e niscono 
nel niente.

Per questo, cari amici, 
ci siamo riuniti per aiutar-
ci a vicenda, perché non 
vogliamo lasciarci rubare 
il meglio di noi stessi, non 
vogliamo permettere che ci 
rubino le energie, che ci ru-
bino la gioia, che ci rubino i 
sogni con false illusioni.

Cari amici, vi chiedo: 
volete per la vostra vita 
quella “vertigine” alienan-
te o volete sentire la forza 
che vi faccia sentire vivi e 

pieni? Vertigine alienante o 
forza della grazia? Cosa volete: vertigine 
alienante o forza di pienezza? Cosa vole-
te? [Forza di pienezza!] Non si sente bene! 
[Forza di pienezza!] Per essere pieni, per 
avere una vita rinnovata, c’è una risposta, 
c’è una risposta che non si vende, c’è una 
risposta che non si compra, una risposta 
che non è una cosa, che non è un oggetto, 
è una persona, si chiama Gesù Cristo. Vi 

I giovani del Seminario
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domando: Gesù Cristo si può comprare? 
[No!] Gesù Cristo si vende nei negozi? 
[No!] Gesù Cristo è un dono, è un regalo 
del Padre, il dono del nostro Padre. Chi è 
Gesù Cristo? Tutti! Gesù Cristo è un dono! 
Tutti! [È un dono!]. È il regalo del Padre.

Gesù Cristo è colui che sa dare vera 
passione alla vita, Gesù Cristo è colui che 
ci porta a non accontentarci di poco e ci 
porta a dare il meglio di noi stessi; è Gesù 
Cristo che ci interpella, ci invita e ci aiu-
ta ad alzarci ogni volta che ci diamo per 
vinti. È Gesù Cristo che ci spinge ad al-
zare lo sguardo e sognare alto. “Ma pa-
dre - qualcuno può dirmi - è tanto dif cile 
sognare alto, è tanto dif cile salire, essere 
sempre in salita. Padre, io sono debole, 
io cado, io mi sforzo ma tante volte vengo 
giù”. Gli alpini, quando salgono le monta-
gne, cantano una canzone molto bella, che 
dice così: “Nell’arte di salire, quello che 
importa non è non cadere, ma non rima-
nere caduto”. Se tu sei debole, se tu cadi, 
guarda un po’ in alto e c’è la mano tesa di 
Gesù che ti dice: “Alzati, vieni con me”. 
“E se lo faccio un’altra volta?” Anche. “E 
se lo faccio un’altra volta?” Anche. Ma 
Pietro una volta ha domandato al Signore: 
“Signore, quante volte?” - “Settanta volte 
sette”. La mano di Gesù è sempre tesa per 
rialzarci, quando noi cadiamo. Avete capi-
to? [Si!]. „

Sono parole che possono far riflettere 
i giovani di oggi perchè noi che eravamo 
presenti le abbiamo sentite molto coinvol-
genti e interessanti. Dopo aver salutato 
Papa Francesco uscendo dal parco siamo 
stati intervistati da SkyTG24.

Venerdì 29 al mattino la seconda ca-
techesi è stata animata dal vescovo di Bari, 
mentre la celebrazione eucaristica l’ha presie-
duta il nostro vescovo Beniamino. Al pomerig-
gio siamo ritornati nel parco di Blonia per la 
Via Crucis assieme a Papa Francesco che al 
termine ci ha lasciato con queste parole: 

“ Ho avuto fame 
e mi avete dato da mangiare,
ho avuto sete e mi avete dato da bere, 
ero straniero e mi avete accolto,
nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato,
ero in carcere e siete venuti a trovarmi» 
(Mt 25,35-36).

Queste parole di Gesù vengono incon-
tro all’interrogativo che più volte risuo-
na nella nostra mente e nel nostro cuore: 
“Dov’è Dio?”. Dov’è Dio, se nel mondo 
c’è il male, se ci sono uomini affama-
ti, assetati, senzatetto, profughi, rifugia-
ti? Dov’è Dio, quando persone innocenti 
muoiono a causa della violenza, del ter-
rorismo, delle guerre? Dov’è Dio, quando 
malattie spietate rompono legami di vita 
e di affetto? O quando i bambini vengo-
no sfruttati, umiliati, e anch’essi soffrono 
a causa di gravi patologie? Dov’è Dio, di 
fronte all’inquietudine dei dubbiosi e degli 
af itti nell’anima? Esistono domande per 
le quali non ci sono risposte umane. Pos-
siamo solo guardare a Gesù, e domandare 
a Lui. E la risposta di Gesù è questa: “Dio 
è in loro”, Gesù è in loro, soffre in loro, 
profondamente identi cato con ciascuno. 
Egli è così unito ad essi, quasi da formare 
“un solo corpo”.„

Sabato 30 è stata una giornata di cam-
mino. Siamo partiti dalla parrocchia dove 
eravamo ospiti per andare tutti al Campus Mi-
sericordie per partecipare alla veglia assieme 
a tutti i ragazzi del mondo. Anche in questo 
momento il Papa si rivolge ai giovani dicendo: 

“ Ma nella vita c’è un’altra para-
lisi ancora più pericolosa e spesso dif cile 
da identi care, e che ci costa molto rico-
noscere. Mi piace chiamarla la paralisi 
che nasce quando si confonde la FELICI-
TÀ con un DIVANO / KANAPA! Sì, crede-
re che per essere felici abbiamo bisogno 
di un buon divano. Un divano che ci aiuti 
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a stare comodi, tranquilli, ben sicuri. Un 
divano, come quelli che ci sono adesso, 
moderni, con massaggi per dormire inclu-
si, che ci garantiscano ore di tranquillità 
per trasferirci nel mondo dei videogiochi 
e passare ore di fronte al computer. Un 
divano contro ogni tipo di dolore e timo-
re. Un divano che ci faccia stare chiusi in 
casa senza affaticarci né preoccuparci. La 
“divano-felicità” / “ anapa-szcz cie” è 
probabilmente la paralisi silenziosa che ci 
può rovinare di più, che può rovinare di 
più la gioventù. “E perché succede questo, 
Padre?”. Perché a poco a poco, senza ren-
dercene conto, ci troviamo addormentati, 
ci troviamo imbambolati e intontiti. L’al-
tro ieri, parlavo dei giovani che vanno in 
pensione a 20 anni; oggi parlo dei giova-
ni addormentati, imbambolati, intontiti, 
mentre altri – forse i più vivi, ma non i più 
buoni – decidono il futuro per noi. Sicura-
mente, per molti è più facile e vantaggioso 
avere dei giovani imbambolati e intontiti 
che confondono la felicità con un divano; 
per molti questo risulta più conveniente 
che avere giovani svegli, desiderosi di ri-
spondere, di rispondere al sogno di Dio e 
a tutte le aspirazioni del cuore. Voi, vi do-
mando, domando a voi: volete essere gio-

vani addormentati, imbambolati, intontiti? 
[No!] Volete che altri decidano il futuro 
per voi? [No!] Volete essere liberi? [Sì!] 
Volete essere svegli? [Sì!] Volete lottare 
per il vostro futuro? [Sì!] Non siete troppo 
convinti… Volete lottare per il vostro futu-
ro? [Sì!]

Ma la verità è un’altra: cari giova-
ni, non siamo venuti al mondo per “ve-
getare”, per passarcela comodamente, 
per fare della vita un divano che ci ad-
dormenti; al contrario, siamo venuti per 
un’altra cosa, per lasciare un’impronta. 
È molto triste passare nella vita senza la-
sciare un’impronta. Ma quando sceglia-
mo la comodità, confondendo felicità con 
consumare, allora il prezzo che paghiamo 
è molto ma molto caro: perdiamo la li-
bertà. Non siamo liberi di lasciare un’im-
pronta. Perdiamo la libertà. Questo è il 
prezzo. E c’è tanta gente che vuole che i 
giovani non siano liberi; c’è tanta gente 
che non vi vuole bene, che vi vuole inton-
titi, imbambolati, addormentati, ma mai 
liberi. No, questo no! Dobbiamo difende-
re la nostra libertà!„

Conclusa la veglia abbiamo dormito 
all’aperto sotto le stelle. 
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I giovani della nostra Unità pastorale
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Domenica è stato l’ultimo giorno di 
questa giornata mondiale della gioventù. 
La Santa Messa, celebrata da Papa Fran-
cesco, ha concluso questo incontro di tutti 
i giovani del mondo e ha consegnato a noi 
queste ultime parole: 

“ La GMG, potremmo dire, co-
mincia oggi e continua domani, a casa, 
perché è lì che Gesù vuole incontrarti 
d’ora in poi. Il Signore non vuole restare 
soltanto in questa bella città o nei ricordi 
cari, ma desidera venire a casa tua, abita-
re la tua vita di ogni giorno: lo studio e i 
primi anni di lavoro, le amicizie e gli affet-
ti, i progetti e i sogni. Quanto gli piace che 
nella preghiera tutto questo sia portato a 
Lui! Quanto spera che tra tutti i contatti e 
le chat di ogni giorno ci sia al primo posto 
il lo d’oro della preghiera! Quanto desi-
dera che la sua Parola parli ad ogni tua 
giornata, che il suo Vangelo diventi tuo, 
e che sia il tuo “navigatore” sulle strade 
della vita!„

Io penso che le parole che il santo Pa-
dre ha voluto regalare ai giovani, in questi 
incontri, ci aiuteranno a riflettere sulla no-
stra crescita e a fare scelte grandi per la 
vita. Un’altra cosa che mi ha colpito è sta-
ta la numerosa presenza dei giovani nelle 
strade della città, i quali animavano il loro 
cammino attraverso vari canti gioiosi e 
coinvolgenti. Non sono mancati gli abbracci 
che ogni giovane dava  o chiedeva agli altri 
lungo il cammino.

È stata veramente una festa per i gio-
vani. Spero di rivivere nuovamente questa 
esperienza così bella.

Davide

Quella di Cracovia è stata la mia 
prima esperienza di GMG (Gior-
nata Mondiale della Gioventù) e 

devo dire che è stata qualcosa di travolgen-
te e completamente nuovo. Si, travolgente 

perché come un torrente in piena l’atmo-
sfera polacca ci ha rapiti e uniti al milione 
e mezzo di pellegrini giunti da ogni parte 
del mondo, tutti venuti nella terra natale di 
papa Giovanni Paolo II con lo stesso obiet-
tivo: conoscere Gesù, gli altri e sé stessi. 
Ad essere sincero sono partito con qual-
che dubbio generico, del tipo “Chissà se mi 
divertirò?” “Ma non era meglio starsene a 
casa?” “Riuscirò a conoscere gente nuo-
va?” ed ero spaventato a morte di dover 
condividere il mio tempo ed il mio spazio 
con una cinquantina di persone sconosciu-
te. Nonostante queste mie preoccupazio-
ni, tutto è andato per il meglio. Il cibo tutto 
sommato non era poi così male, la gente 
degli altri paesi era sempre gioiosa e pron-
ta a batterti il cinque, i volontari polacchi 
avevano sempre il sorriso stampato sul 
viso sebbene fossero stanchissimi. Come 
se non bastasse ho conosciuto molti ragaz-
zi (soprattutto del basso vicentino) e tutt’o-
ra siamo rimasti in contatto. Che dire anco-
ra? Ah si, importantissime le parole di papa 
Francesco “ragazzi la GMG è iniziata qui in 
Polonia, ma deve continuare nelle case e 
nei paesi di ognuno di voi”. 

Andrea Dellai

Partire carica per la terza GMG, 
partire senza aspettative, ma con 
la voglia di tornare cambiata, in 

cosa non si sa, perchè solo Dio sa qual è 
il progetto che ha in serbo per te, tu puoi 
solo affidarti. E cosí è stato. Peccato che 
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il giorno piú importante, quello della 
camminata, della veglia con il papa, 

quello del silenzio di milioni di giovani, 
il momento che attendevo da tre anni, 

quello per cui ho intrapreso il viaggio, io 
l’abbia potuto vivere solo da uno schermo 
perchè la mattina della partenza non mi 
reggevo in piedi. Allora mi sono arrabbiata, 
son rimasta delusa, mi sono anche incaz-
zata con Lui perchè tutti partivano con lo 
zaino in spalle, carichi di sorrisi e di emo-
zioni da donare, mentre io rimanevo alla 
scuola dove dormivamo, in attesa di rive-
dere i loro volti il giorno successivo, con la 
paura di diventare uno di quei “giovani diva-
no” tanto rimproverati da Papa Francesco. 
Invece poi ho capito. “Volgarmente” si dice: 
“Non tutti i mali vengono per nuocere” ma 
io preferisco pensare, dire, sapere che Dio 
sa quello che vuole da te e un motivo valido 
per avermi “tenuta ferma” quel giorno c’è 
stato e posso dire che è stato un gran bel 
motivo e i frutti li sto raccogliendo un po’ alla 
volta, con pazienza (e non solo io)..ma se 
vuoi che la tua rosa fiorisca bene devi pren-
dertene cura ogni giorno e non avere fretta. 
Non vi scriverò qui il motivo, ma se qualcu-
no è curioso può chiedermelo di persona!  
Beato il cuore che perdona!

Laura 

Fare esperienza di mondialità, di 
respirare assieme a tanti altri gio-
vani la gioia di vivere la stessa 

fede è fonte di energia ed entusiasmo. A 
Colonia, nel 2005, ero un giovane spensie-
rato con tanta voglia di mettermi in gioco 
e di vivere a pieno un’esperienza ex novo; 
nel 2011 a Madrid, venticinquenne fresco 
di diploma in pianoforte,  ho avuto l’onere 
di fare il capo pullman, in una città ricca di 
festa e di proposte culturali. La Polonia non 
è la Germania, tanto meno la Spagna. Al 
nostro arrivo abbiamo vissuto un momento 
forte con la visita dei campi di sterminio di 

Auschwitz e  Birkenau, questa esperienza 
mi ha fatto molto riflettere sul male che ha 
segnato la nostra storia e su quanto ancora 
l’uomo deve imparare. 

Cracovia non è grande, non dispone di 
metropolitane ed efficienti mezzi pubblici 
ma forse era il numero dei giovani ad es-
sere davvero consistente. Abbiamo tanto 
camminato, sotto il sole, sotto la pioggia, 
con fame e sete, senza risparmiarci anche 
alcuni disagi, ma sempre con la gioia e col 
sorriso, aiutandosi vicendevolmente. Il mo-
mento culminante, come in tutte le gmg è 
stato l’incontro, a Campus Misericordiae 
con Papa Francesco: ciò che si vive in 
quei momenti rimane, anche dopo la ter-
za esperienza, qualcosa di indescrivibile. 
Provate solamente a pensare all’energia 
del creare una catena umana di due mi-
lioni di giovani che si tengono per mano, 
oppure alla distesa di candele accese che 
formano un manto di stelle, come se il cielo 
per un momento si riflettesse sulla terra. 
E ancora, il silenzio, che faceva vibrare le 
corde più profonde durante l’adorazione 
eucaristica. Emozioni uniche che fanno 
sussultare il cuore e restano dentro indele-
bili. Tre esperienze diverse, in città e in età 
diverse. Forse è un segno, ma ogni gmg 
ha corrisposto per me ad un momento di 
cambiamento e di evoluzione della mia 
vita. Questa di Cracovia, mi da il corag-
gio per fare delle scelte stimolato anche 
da alcune provocazioni di papa France-
sco: “Cari giovani, vi chiedo: volete per la 
vostra vita la ‘vertigine’ alienante o volete 
sentire la forza che vi faccia sentire vivi e 
pieni? Volete correre dietro a venditori di 
false illusioni, o volete vivere per qualcuno 
che è vivo che si chiama Gesù Cristo? Cari 
amici, non siate pensionati, non acconten-
tatevi di una felicità da divano, mettete le 
scarpe e rischiate, lottate per la vostra li-
bertà e cercate una vita piena”.

Mauro Dalla Massara
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Leggendo il libro di don Federico Fabris “La tua chiesa” 
(alcune copie sono disponibili nelle nostre chiese), 

una lettrice ci ha segnalato questo scritto 
che a lei ha colpito molto e le piaceva condividerlo anche con tutti voi. 

Noi qui lo riportiamo:

Lettera di un nonno ai nipoti
Cari nipoti vi scrivo questa lettera per raccontarvi le cose importanti che ho imparato nella 
mia lunga vita. Ognuno di voi  un meraviglioso dono di Dio, un dono per la vostra famiglia 
e per tutto il mondo. Ricordatelo sempre, soprattutto quando i venti freddi portati dal dub-
bio e dai momenti tristi arriveranno nella vostra vita.
Non abbiate paura (Woityla docet) di niente e di nessuno. Inseguite i vostri sogni, non 
fatevi scoraggiare dalle dif coltà o da quello che può pensare la gente. roppe persone 
non fanno quello che vogliono e poi passano la vita a giudicare quello che fanno gli altri. 
Evitate quei pessimisti acidi che vivono di se  e di ma . Non fatevi condizionare. La cosa 
peggiore nella vita  guardare indietro e dire: vrei dovuto... vrei potuto .
Prendetevi dei rischi, fate degli errori. utti gli esseri umani sono uguali. lcune persone 
possono indossare cappelli stravaganti o avere grandi titoli o avere (temporaneamente) 
un grande potere e per questo credono di essere superiori. Non credeteci. Hanno i vostri 
stessi dubbi, le stesse paure e le stesse speranze, mangiano, bevono, dormono e russa-
no come tutti gli altri. Fate un elenco di tutto ciò che volete fare nella vita: viaggi in luoghi 
lontani, imparare un mestiere o una lingua, incontrare qualcuno di speciale. Fate alcune 
di queste cose ogni anno.
Non dite mai Lo farò domani . Non c  un giorno giusto  per iniziare qualcosa. Ora  il 
momento giusto. Siate altruisti, andate nel mondo ad aiutare le persone e soprattutto i più 
deboli, i paurosi e i bambini. Ognuno porta dentro di sé un grande dolore e ognuno ha 
bisogno di compassione. Non unitevi mai all esercito o a qualunque organizzazione che 
tenti di uccidervi. La guerra  un male. utte le guerre sono iniziate con vecchi uomini che 
costringevano i giovani ad odiarsi e ad uccidersi tra loro.
Leggete libri, il maggior numero che potete. Sono una meravigliosa fonte di saggezza, 
gioia e ispirazione. Siate sinceri, soprattutto con voi stessi. Viaggiate sempre, ma non 
durante la giovinezza. Non aspettate di avere abbastanza soldi o no a quando tutto 
sarà organizzato perfettamente. Questo non succederà mai. Scegliete la professione che 
amate. Un posto di lavoro deve essere una gioia, non lavorate solo per il denaro, la vostra 
anima verrà paralizzata. Non urlate, non serve, mai, fa male a voi stessi e agli altri. Ogni 
volta che ho urlato ho fallito.
Mantenete sempre le promesse che fate ai bambini. Non dite vedremo  quando si intende 
no . I bambini vogliono la verità. Dite loro la verità con amore e gentilezza. Non dite a 

nessuno che lo amate se non  vero. Vivete in armonia con la natura: state all aria aperta, 
nei boschi, in montagna, al mare, nel deserto.  importante per l anima. bbracciate le 
persone che amate. Dite loro quanto sono importanti per voi ora, non aspettate che sia 
troppo tardi. Siate grati ogni giorno al Signore per quello che avete.

Nonno James

nche noi ci uniamo a quanto scrive don Federico a conclusione della sua ri essione: 
«Non c’è bisogno di aggiungere parole a tale profondità e ricchezza, se non l’invito a stam-
parla ciascuno nel nostro cuore».
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Che estate, questa del 2016, che 
abbiamo appena trascorsa!
Sono accaduti tanti avvenimen-

ti (soprattutto tristi), visti alla Tv o letto sui 
giornali che, a forza di sentirne ogni giorno 
di nuovi e peggiori, corriamo il rischio di 
non farci quasi più caso.

Da noi, dopo lo scontro in Puglia tra due 
treni, che ha causato morti e feriti, c’è sta-
to un violento terremoto in alcune zone del 
centro Italia, provocando, oltre a tantissimi 
morti e feriti, anche case distrutte e perso-
ne che hanno perso tutto. Guardando quel-
le macerie, c’era l’impressione di trovarsi in 
zone di guerra. Speriamo solo che, come pro-
messo, davvero si ricominci a ricostruire nel 
più breve tempo, oltre che nel miglior modo 
possibile. Ma si resta attoniti e frastornati a 
pensare che, dalla sera alla mattina, tutto può 
cambiare, anche per ognuno di noi. Conti-
nuano inoltre ad arrivare sulle nostre coste, 
stremati dal disagio e dalla fatica, ancora pro-
fughi, e tanti di loro muoiono in mare.

Neanche nel resto d’Europa è andata 
tanto meglio: un camion è piombato, vo-
lontariamente, addosso alle persone sulla 
spiaggia di Cannes; Padre Hamel è stato uc-
ciso mentre celebrava messa; poi c’è stato 
un attentatore su un treno in Germania e 
tanti altri fatti gravi che ora non ricordo. Se 
guardiamo un po’ più lontano, ci sono stati 
attentati in Turchia, per non parlare della Si-
ria, i cui abitanti sono martoriati da ben cin-
que anni di guerra. È il peggio è che (almeno 
per noi), sono difficili da capire le cause di 
tutto quello che sta succedendo. Sta di fatto 
però che i bombardamenti ci sono ogni gior-
no, e uccidono molti civili (soprattutto don-
ne e bambini), e danneggiano e distruggono 
le poche case e gli ospedali ancora rimasti. 
Ci viene detto inoltre che gli abitanti rima-

sti ad Aleppo, che 
sono ancora tan-
tissimi, fra poco non riceveranno più cibo, 
acqua e medicine, perché le strade sono 
chiuse e non si possono portare rifornimen-
ti. Chi invece bombarda, sa arrivare sia alle 
case dei civili, che agli ospedali e ovunque. 
Possibile che solo i soccorsi non riescano ad 
arrivare? Ma in che mondo viviamo? Forse 
noi non sentiamo molto questo problema 
perché le guerre sono lontane da noi e non 
ci “toccano” più di tanto. Ma tra le bombe 
che hanno distrutto uno degli ultimi ospe-
dali di Aleppo, ce n’erano anche di italiane 
(oltre, naturalmente, che francesi, america-
ne, ecc). Tutti noi occidentali continuiamo a 
fabbricare e vendere armi e bombe. Questa 
è una industria che fa guadagnare bene, e 
molti sono gli operai che in quelle fabbriche 
lavorano, ma è questo un motivo valido per 
continuare a fabbricarle? È vero che, se non 
le vendiamo noi, vengono vendute dagli altri 
Stati. Ma allora è inutile che tutti invochino 
la pace perché, pur di vendere le armi, le 
guerre si possono anche provocare (e molte 
volte è già successo). La nostra Europa ha 
goduto di 70 anni di pace, e questa è stata 
una grande conquista, ma ci illudevamo che 
questo stato di cose durasse sempre. Invece 
oggi ci sentiamo in pericolo, e siamo tutti 
spaventati. Nel nostro benessere, pensava-
mo di poter avere sempre più cose (anche 
superflue), mentre sapevamo che in altre 
parti del mondo si moriva (e si continua a 
morire), di fame, di malattie, di guerra.

Quante ingiustizie e quante sofferenze 
esistono ancora tra gli uomini e, molte vol-
te, abbiamo l’impressione che non ci siano 
vie d’uscita. Ma, per fortuna, c’è sempre 
papa Francesco, l’uomo mandatoci da Dio 
in questo tempo difficile: con le sue parole 

ESTATE  2016
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sa lenire le ferite e sa indicare una strada. 
Ha ricordato che per i credenti di tutto il 
mondo e di tutte le religioni (e anche per 
chi non crede), c’è un unico Dio che ha 
creato tutto e che continua a creare. Ed es-
sendo noi tutti da Lui creati, tutti dobbiamo 
sentirci, tra di noi, fratelli.

E ora, a lode del Signore, ma anche di 
tutte le persone di buona volontà (e ce ne 
sono tante), ricordiamo alcune piccole cose 
belle di quest’estate: 

 Noi italiani continuiamo ad accoglie-
re i profughi; non costruiamo muri, piutto-
sto facciamo ponti, e moltissimi sono i vo-
lontari che, in tutte le occasioni, cercano di 
aiutare chi è nel bisogno.

 Dopo l’uccisione di padre Hamel, 
sgozzato durante la messa, parecchi fedeli 
cristiani e musulmani (soprattutto francesi, 
ma anche italiani) hanno voluto, sia nelle 

chiese che nelle moschee, pregare insieme 
Dio, sentendosi fratelli.

 Alle Olimpiadi di Rio la fiorettista ita-
liana Elisa di Francisca, dopo aver vinto la 
medaglia d’argento, ha sventolato sul podio 
la bandiera europea. Ha detto: “Vorrei che 
la gente capisse che l’unione fa la forza. Al 
terrorismo dobbiamo rispondere con l’amo-
re per la vita”.

 Infine, in occasione del terremoto, 
quanti atti di bontà, e anche di eroismo 
nell’aiutare le persone colpite, non solo da 
parte della Protezione civile, ma anche di 
tanti cittadini qualsiasi. 

Sono tutte cose che ci riempiono l’ani-
mo di commozione, di riconoscenza e an-
che di speranza. Speranza in un futuro mi-
gliore, per il quale ognuno di noi può fare la 
propria parte.

L.

C’è bisogno di voi per scambiare quattro parole con un gruppetto di donne di origine 
straniera, che forse alcuni di noi non hanno ancora avuto occasione di conoscere, e 

che vivono con le loro famiglie in mezzo a noi..
Si chiamano Barkissa, Zineb, Sufia, Nadia, Anita, Esther, Farima ...
Con i figli, hanno raggiunto da poco tempo il loro marito che lavora in Italia: con coraggio 

e audacia hanno affrontato il viaggio per una vita più dignitosa che possa migliorare il futuro 
dei loro bambini: nel loro paese (Burkina Faso, Nigeria, Bangladesh, Marocco, Mali...) la so-
pravvivenza è una battaglia giornaliera nella quale si soccombe troppo spesso. 

Adesso sono impegnate in un lungo e faticoso percorso formativo per l’apprendimento 
dell’italiano e per una comprensione del nuovo ambiente quotidiano, che però si limita purtrop-
po alla ristretta cerchia della famiglia e delle “compagne di sventura”. 

Alcune di loro sono già ripartite per tornare nel loro paese perché hanno giudicato che 
la solitudine, l’isolamento e l’assenza di relazioni con le persone del posto costituivano delle 
condizioni di vita peggiori delle solite difficoltà per la sopravvivenza nel loro paese! 

Dare un po’ del proprio tempo (1 ora/settimana, il sabato dalle 9.30 alle 10.30) per in-
contrarle permette di confrontare le proprie esperienze, per esempio nell’educazione dei figli, 
scambiare informazioni concrete per migliorare la vita quotidiana, scambiare e provare ricette 
di cucina per scoprire reciprocamente cose nuove.

Il luogo dell’incontro è la casa della comunità a Costozza e questo può significare l’avvio 
di nuove modalità di relazione e una ricerca di comunicazione tra le diverse comunità presenti 
sul territorio, ancora chiuse in se stesse e separate dai muri dell’indifferenza. Ci piace vederlo 
come simbolo delle costruttive potenzialità relazionali di ciascuno di noi, un’azione basata 
sull’accettazione e il rispetto reciproco, che sia in grado di favorire il graduale inserimento di 
queste famiglie che non possiamo continuare a vedere solamente come “stranieri”.

Vi aspettiamo!              Bénédicte, Donatella, Lucia e Rita
Per maggiori informazioni potete contattare don Giorgio. Grazie! 
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È proprio vero che i buoni risulta-
ti di un lavoro sono frutto della 
collaborazione di più soggetti 

tutti impegnati nella realizzazione di un 
progetto: LA SAGRA DEI BISI.

Per Lumignano la Sagra dei Bisi 
è un vero e proprio impegno pae-
sano, in quanto sono moltissime le 
persone che partecipano per la sua 
riuscita, chi dietro le quinte, chi in 
prima la, chi mesi prima del gran-
de evento e chi all’ultimo minuto si 
rimbocca le maniche, tutti necessari 
ed indispensabili.

Anche quest’anno i risultati sono 
stati ottimi e soddisfacenti… grazie 
ai bisi, grazie a chi ci sostiene, gra-
zie a chi ci viene a trovare e ritrova-
re per gustare i prelibati bisi, grazie 
a chi ci apprezza, grazie a chi ci cri-
tica, grazie a tutti coloro che svol-
gono qualsiasi mansione prima durante e 
dopo la festa, grazie alla pazzia che a vol-
te ci porta a provare qualche cambiamen-
to, grazie alla volontà di migliorare di 
anno in anno, grazie all’impegno, all’en-
tusiasmo e all’allegria di tutti, in poche 
parole… GRAZIE LUMIGNANO!

La sagra dei bisi è ormai diventata 
la festa nella festa perché oltre ad essere 
la consueta sagra per gli ospiti è diventata 
un momento di condivisione e di gioia per 
il paese, anche se i ritmi di lavoro sono al 
quanto sostenuti c’è sempre la voglia di 
sorridere e di andare avanti perché insie-
me è bello, insieme si è forti, insieme si 
è gruppo. 

Dopo questi doverosi ringraziamenti 
non ci resta altro che aspettarvi tutti ad 
ottobre, con la speranza di vedere arrivare 
nuove energie giovani che associate alla 
veterana forza lavoro sono il binomio per-

fetto per tramandare queste mani-
festazioni.

Ai bisi anche quest’anno insomma è 
andata bene... ora facciamo un in bocca 
al lupo al tartufo!

il Comitato Sagra dei Bisi

grazie a voi...
LUMIGNANO: Sagra dei bisi - maggio 2016
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Dai nostri abbonati
Riceviamo e pubblichiamo quanto inviato a Mario Berno 

a orino ratello i Mario Brunato e re i ente a Merano a molto tempo  molto le ato alle 
ue ori ini

Merano  lu lio 
Caro Mario, 
       oggi o rice uto un piego dell’Unit  astorale di Costo a u ignano contenente 

l SC  dei tri estri o obre dice bre 201  e aprile giugno c a  itengo sia stata tua 
l’ini ia a  

i ringra io sen ta ente  on credere c e i sia di en cato della ric iesta c e  o inoltrato 
alla ne dei la ori di restauro della c iesa e del ca panile  o tanto desiderato far isita a u

ignano a io fratello con la sua fa iglia ed alla c iesa rinno ata, se pre presente nel ricordo 
carico della nostalgia struggente del migrante c e  per il trascorrere inesorabile del te po  
te e di non ri i ere i ricordi e i sen en  nei luog i della gio ent  con  le persone c e non si 
potrebbero incontrare ai pi

uali i iei i pegni a uali  ota el Ricevente  prire ogni a na, alle ore 0 la c iesa  
per alle iare gli i pegni del parroco presso altre c iese della nostra co unit  pastorale, funerali 
nella c iesa del ci itero, ecc  ’apertura della c iesa co porta le arie puli ie, aera ione e spes
so aiuto nella anuten ione, controllo u idi catore all’interno dell’organo, accordatura ecc
o sono adde o all’intona ione dei can  all’a bone durante le Messe uo diane nelle nostre 

parrocc ie di lingua italiana se anca l’acco pagnatore non canta nessuno
Sono li itato nella libert  di o i ento per gli i pegni della Margot ua mo lie   el R  
presso il dire o ed il nu eroso Gruppo n iani della parrocc ia  acco pagna en  ai turni al 

are, intra eni en  per an iani tu  i ercoled  con l’uso di a re ature tecnic e della co u
nica ione e presenta ione   ogni ese  pre isto il pran o sociale con il ser i io a ta ola di oltre 
120 persone
n prepara ione di atri oni, co unioni e cresi e, la Margot, iene nor al ente c ia ata a 

scri ere i no ina i in go co sui diplo i, candele ar s c e, ricordi, ecc  al olta i se bra 
c e il telefono di casa sia un centralino delle c ia ate

bbia o due nipo  laureande, una delle uali ad nnsbruc  , c e anno spesso bisogno di 
essere trasportate, poic  i loro genitori sono i pegna  nel la oro  e se e nipo  ricorrono 
se pre alla nonna Margot, perc  non sa ai dire di no ad ogni loro ric iesta

urtroppo abbia o di colt  a progra are allontana en  dalla nostra sede, tenuto conto c e 
anc e io sono i pegnato nel canto con il Coro Concordia  oro lpino i Merano   el R  
tu  i arted  e i gio ed  della se ana

 Un caro saluto alla tua consorte Maria ed ai tuoi fa iliari da parte di Margot e ia  
Un forte abbraccio

Ottorino Brunato
Meravi lio o  plen i o  illuminato e  illuminante e empio i impe no i ue po i cri ani a 
tu o ton o o antenni  u o i  i l  ul piano amiliare  ociale  carita vo  eccle iale  litur i
co  nche per loro  l inno i que t anno iubilare  

Misericordes sicut ater, Misericordiosi co e il adre  
ingra ia o il Signore perc   buono  in aeternu  isericordia eius

Mario 
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a COSTOZZA
il 19 giugno 2016
 • RIGON MARTINA di Martin e Vigolo Michela

a LUMIGNANO
il 24 settembre
 • FANIN EVA di Moreno e Prosdocimi Elena

*  *  *

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano 
nell’amore e nella fedeltà:
a COSTOZZA
il 25 giugno 2016
 • HAERENS MARCO e BURUL GIORGIA
il 2 luglio
 • CARLAN FRANCESCO e ALBIERO SERENA
il 3 settembre
 • SCORTEGAGNA DAVIDE e SCALZOTTO ELISA
il 10 settembre
 • GALON MARTINO e PISTORELLO SARA

a LUMIGNANO

il 10 luglio
 • ZARANTONELLO MARCO e GASPARELLA MAURA 

*  *  *

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:
il 13 giugno 2016
 • BUFFETTO RODOLFO celibe
il 30 giugno
 • ARSEGO SILVANA coniugata Dal Ben Giovanni Battista
l’8 agosto
 • SPIANDORE BRUNO coniugato Campesato Mirella
il 6 settembre
 • ZONCATO ANDREA
il 18 settembre
 • BISARELLO DINO celibe
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ti Alcuni mesi fa, avendo sentito il parere anche di altre signore “ad-

dette alla pulizia della chiesa”, chiesi a Lino di installare, al posto 
degli attuali candelabri in ferro, pesanti e poco maneggevoli (e che, se ti 
capitano addosso, ti rompono pure il naso), dei semplici tavolini in legno 
sopra i quali mettere i ceri (come ci sono ormai in tutte le chiese).

Subito Lino mi disse che non aveva tempo, ma che ci avrebbe pensato. 
Tre mesi dopo, ancora su mia richiesta, disse di portare ancora un po’ di 
pazienza, ma che aveva già fatto il disegno dei tavolini. Passati altri tre 
mesi, gli chiesi a che punto fossero i lavori ma lui, invece che rispondermi, 
mi aggredì dicendo che i tavolini di legno con sopra i ceri accesi avrebbero 
potuto dar fuoco non solo al tavolo, ma incendiare tutta la chiesa e, forse, 
anche l’intero paese e lui, autore dei tavoli, avrebbe potuto finire i suoi 
giorni in prigione. Perciò, mi disse che non avrebbe più fatto quel lavoro, 
e mi pregava anzi di non importunarlo più! (Ho pensato che, facendo una 
colletta tra di noi “spazzatrici”, all’Ikea con 50 euro potremo comprare 
non tre, ma cinque tavolini! Alla faccia di Lino!)

A giugno, appena finito il lavoro di restauro (durato circa sei mesi) 
del nostro bel Crocifisso, dopo la Messa abbiamo potuto andare 

in sacristia ad ammirarlo e a chiedere (chi lo avesse voluto), alle due re-
stauratrici presenti, informazioni sul lavoro che avevano svolto. Al vedere 
quel bel volto del Cristo, tutti siamo rimasti emozionati e abbiamo fatto 
alle due signore i complimenti per la loro bravura. Dopo qualche minu-
to mi venne vicino Fosco che, sottovoce mi disse: “Luciana, perché non 
chiedi a queste esperte se possono restaurare, almeno un po’, anche te?”. 
“Ci avevo pensato anch’io - gli risposi - ma se per Gesù, che era giovane, 
ci sono voluti sei mesi di restauro, vecchia come sono io ci vorrebbero 
almeno sei anni!”.

Ogni anno, soprattutto nel mese di agosto, alla porta di moltissimi 
esercizi pubblici viene attaccato un cartello con la scritta “CHIUSO 

PER FERIE”, seguito dalla data di chiusura.
A Lumignano (ci credereste?) c’era invece un cartello con la scritta: 

“APERTO PER FERIE”. Boh! 

Giovedì 8 settembre, appena entrai in chiesa per la Messa delle 
9.30, Gabriele mi chiese se facevo la 2a lettura, e io gli dissi di si. 

Poco dopo però si sedette vicino a me Alice, come sempre simpatica e 
sorridente, così chiesi a Gabriele: “Tanto per variare un po’ i lettori (anzi, 
le lettrici), facciamo leggere ad Alice che, tra l’altro è anche giovane e 
bella?”. “Si - mi rispose - così, con lei, anche Gesù potrà gustarsi l’occhio”. 
“E cosa succede allora quando leggo io, che sono brutta e vecchia?”. “Che 
Gesù chiude gli occhi” concluse serio Gabriele!

L.
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l’angolo della poesia

Nomi e soranomi
Su e xo par Lumignan
girando qua e là,
pensando ai soranomi
toseto a so’ tornà.

In via Priare Vecie
a l’anagrafe i scriveva
Menarin, ma se dixe “Ciole”
invense Mauri xe “Pignata”.

Baldinazzo, in via Rialto,
ghe xe “Ceba” e “Fumante”,
e Mazzaretto Tulio
el xe “Munaro al sasso”.

Proprio soto el sasso
ghe xe “Cicio” Zanzarin,
invense Giorgio “Efren”
nei registri el xe Fanin.

Pettenuzzo e Santini
“Maria coga” e “Petenaro”,
xe Artuso con “Piciòi”
“Gina Cècari” e “Grigòlo”.

Prosdocimi xe “Nassio”,
e se ndemo verso el Borgo
eco Palin “el Polastraro”
o Cabrellon “l’American”.

De Matteazzi ghi n’è tanti
dal “Strassaro” a “Martin”,
e se Palma xe “el Pastore”
“Bepi Careta” xe Fanin.

In via Villa ghe xe Artuso
che par tuti xe “Bastian”,
“Scabio” invense xe Capraro
e Lamesso fa “Candian”.

Mazzaretto o “Jacometo”
ma on altro xe “Munaro”,
Baldinazzo deto “Freo”
e Conforto “Casolin”.

Ghe xe on Basso ciamà “Grejo”
e on altro invense “Conte”,
on terso el xe “Nei”
e “Strassaro” par Benetti.

E ndasemo in via Zonara
da Maruzzo “el Scarparo”,
dai Morello “Pici” e “Mocra”
e Santini “Petenaro”.

On Baldinazzo xe “Galon”
e on altro xe “Simon”,
Balbo invense fa “el Fornaro”
Egidio Volpe “Canpanaro”.

Mazzaretto ciamà “Poncia”,
“Nanela Rappo sacrestan”,
Emilio Volpe, o anca “Pipa”
el pi’ sinpatico stradin.

Andando verso Campanonta
catemo xente che lavora,
da Morello “el Muratore”
a Volpe “el Falegname”.

Novello xe “el Fabbro”
Baldinazzo “l’Operaio”,
ghe xe on “Sòto” e on “Gobo”
e Trivellin “el Contadin”.

Ma ghe xe Garziero “Marco”
con i Basso “Meneghela”
e in più “Carleto Paja”
con el “Bùssara” Michelon.

Su pal Brojo Franceschetto
che par tuti i xe “Ciopa”,
Gino Guerra “el Strassaro”
e Pozzetti “Joi Moro”.

I Zanollo, a La Vallà,
conossudi par “Caecia”,
i Zubiolo “Scalcagnela”
e i Paneto xe “Granela”.

Andando verso la canpagna
ghe xe “Boari” e “A tuari”,
le Mazzoni xe sorele
e par tuti “le Zitele”.

Ma nel nostro bel paese
ghe sarìa altri nomi
che la xente se vargogna
ricordare i soranomi.

Tuti xe da rispetare,
e ognuno ga na storia,
ma a mi, a me dispiase
se vien persa la memoria.
                           d.c.

wwwwwwwwwww w.parrrrrrrrrrrrrrrrrrrooooocoooooo chieieieieeeeieieeccccoccccccc stozzzzzalu
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Il silenzio

Un uomo si recò da un monaco di clausura.
Gli chiese: 
«Che cosa impari mai dalla tua vita di silenzio?».
Il monaco stava attingendo acqua da un pozzo 
e disse al suo visitatore:
«Guarda giù nel pozzo! Che cosa vedi?».
L’uomo guardò nel pozzo. 
«Non vedo niente».
Dopo un po’ di tempo, in cui rimase perfettamente immobile, 
il monaco disse al visitatore: 
«Guarda ora! Che cosa vedi nel pozzo?».
L’uomo ubbidì e rispose: 
«Ora vedo me stesso: mi specchio nell’acqua».
Il monaco disse: 
“Vedi, quando io immergo il secchio, l’acqua è agitata.
Ora invece l’acqua è tranquilla. 
E questa l’esperienza del silenzio: l’uomo vede se stesso!». 

Oggi scegliti un angolo tranquillo 
e lasciati cullare dal silenzio.

Bruno Ferrero
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